Prologo

La parola “miracolo”  sembra essere all’ordine del giorno; si sente spesso parlare di miracoli,  le persone vanno alla ricerca dello stesso, senza conoscerne appieno il significato. 

Se ci soffermassimo un solo istante a cercare di percepire almeno il senso, assaporando le sfumature, la Grazia scenderebbe in quell’istante e si percepirebbe  il cuore  riempirsi di un grande Amore con la “A” maiuscola.

A questo punto, avviene una grande implosione all’interno del proprio essere e ci si sente cambiati, trasformati al punto da non riconoscersi più.

Una grande trasformazione che ha dell’incredibile; è come se si vivesse una favola, un sogno che ha dell’inverosimile, ma è più vero e concreto più di quanto ci si possa immaginare.

Spero che in questo piccolo racconto di vita, riesca ad esprimere ciò che il Miracolo ha significato per la mia vita e per quella di chi mi sta vicino.

           Con l’occasione,  ringrazio  tutti coloro  che mi sono stati accanto e tutti coloro che, con buona volontà, si accingeranno a percorrere insieme a me il cammino che ho percorso nella sofferenza, conducendomi verso la sola Verità.


Un ringraziamento particolare  è rivolto a Taciana Coimbra per la realizzazione della copertina del libro.

Cap. I

La venuta al mondo

Tutto nasce da quell’ “input”, da quel soffio di vita che ci fa aprire gli occhi e vedere il volto dei genitori, che ci fa respirare e iniziare al mondo.

           Durante la fase della crescita, veniamo catapultati nei meccanismi del mondo, senza magari soffermarci mai o quasi mai, sulle vere nostre origini.  

Da dove veniamo? Chi siamo? Dove siamo diretti? Verso qual direzione?  Attribuiamo importanza a determinate date, quella  del compleanno, atteso con gioia per la festa e i regali, la festività del Natale, l’estate per le vacanze, senza riflettere che, in fondo, dal nulla ci ha chiamato.

Il nostro compleanno è iniziato molto prima, quando eravamo nella Sua Mente , nel Suo progetto di salvezza per noi. Noi rientriamo nel Suo disegno divino e il nome di ognuno di noi è scritto in Cielo, ci chiama per nome e ci indica, nel corso della nostra vita, il cammino da seguire.

Sin da piccoli, ci sfugge un qualcosa che probabilmente non emergerà mai, in quanto la vita non  da né il tempo né la possibilità di farlo.  Eppure già dal momento della nascita, comincia il nostro cammino inconsapevole, che rasenta l’incoscienza,  assorbiti in  una sorta di oblio quasi voluto.

Quando Gesù dice che per entrare nel Regno di Dio, bisogna diventare come  bambini, ha voluto  indicare la strada per arrivare a Lui. 

Un primo pensiero che potrebbe  apparire insignificante all’apparenza ma che, soffermandoci un po’,  potrebbe dire, al contrario,  tanto.

La nostra vita  inizia frenetica sin dalla nascita. Genitori attenti affinché ai propri figli non manchi proprio niente. I bambini vengono inseriti in una scuola materna, già da piccoli si pensa a riempire tutti gli spazi di tempo in quanto considerati piccoli geni, quindi… perché non regalargli una vita frenetica dove viene inserita la danza,  un’attività sportiva, il pianoforte e tante altre attività che fanno confondere il bambino, facendogli dimenticare sin da subito le proprie origini. I figli diventano una proiezione dei nostri desideri repressi, di ciò che avremmo voluto fare e non abbiamo potuto, comportandoci, tutto sommato, come hanno fatto i nostri genitori, ovvero togliendo loro la possibilità di scegliere cosa desiderano realmente.

                 Un oblio costante, in quanto anche l’adulto, a sua volta, non si sofferma a riflettere su “ Da dove veniamo e dove andiamo”,  come se tutto il senso fosse un “qui” e un “adesso”, inizia con la nascita e finisce con la morte.

Si potrebbe ribattere che sia un ciclo troppo breve.  E chi nasce e muore subito? Che male ha fatto per non poter assaporare il ciclo di questa vita che per tanti sembrerebbe l’unica e la sola possibile?

Sin da bambini bisognerebbe invece ricordare la vera appartenenza, affondando le radici in quella che è la vera Sorgente di Vita, conformando il proprio vissuto in base a quelle poche regole che ci ha lasciato, fondate sull’Amore vicendevole. 

Il bambino, di norma, è consapevole  di avere due genitori, un padre e una madre, ma solo al momento della Prima Comunione viene a conoscenza dell’esistenza di un Padre Celeste, conoscenza comunque alquanto superficiale  in quanto non gli viene trasmessa la vera conoscenza di ciò che è Dio, ma solo una infarinatura ben lontana da contenerne la vera Essenza.  

Nonostante gli sforzi delle persone che per amore di Dio svolgono la funzione di Catechisti,  viene da chiederci quanto di questo Padre viene colto dai bambini, che molto probabilmente lo conosceranno in quel momento, e allo stesso tempo interromperanno la conoscenza in quel preciso momento. 

 Vengono inseriti in un contesto religioso strettamente connesso a quel famoso giorno, che si riassume in un bel vestito, alla giornata trascorsa al ristorante e al regalo.

Se facessimo un ritorno al passato, cosa  ricordiamo in effetti di quel giorno? Senza alcun dubbio, si può affermare che all’epoca  non si aveva una netta e chiara conoscenza di chi fosse il Padre. Non mi sono soffermata al momento del Battesimo, in quanto di quello non abbiamo  ricordo alcuno data la tenera età.

Momento fondamentale per l’iniziazione alla crescita spirituale, ma non si ha alcun ricordo. Come non ne abbiamo del cammino che conduce alla Prima Comunione.  Questo incontro, che dovrebbe condurre successivamente a una maggiore conoscenza di Dio, viene drasticamente interrotto, in quanto il genitore, con la coscienza a posto che ha fatto fare la Prima Comunione al figlio, tolto il pensiero, non si pone più il problema di fare approfondire al  figlio la  conoscenza di quanto sinora appreso. 

Il giorno che dovrebbe essere l’inizio del cammino diventa contestualmente e drasticamente la sua fine. La Prima Comunione diventa quindi esclusivamente un problema per il genitore, spese da affrontare, “tempo” che si perde per organizzare, i vestiti che si devono comprare, la sala del ristorante da prenotare.

Mi dite, in tutto questo, dov’è Dio?  Il bambino rimane più confuso e si chiede come mai dopo questo famoso giorno, questo Gesù scompare. La grande responsabilità di un genitore cristiano deve essere quella di garantire la continuità della conoscenza. I nostri figli assorbono e imitano ciò che noi tramandiamo. E’ nostro preciso compito di figli di Dio tramandare ai nostri figli l’Amore del Padre;  qualora non infondessimo la giusta conoscenza, porremmo degli ostacoli davanti alla loro crescita spirituale. Abbiamo una responsabilità enorme e non ce ne rendiamo, a volte, neanche conto.

        Secondo il pensiero dei genitori,  la continuità viene assicurata  scegliendo una buona scuola, delle attività da far fare ai propri figli, ma, spesse volte, non si dà la giusta importanza alla continuità e approfondimento della conoscenza spirituale che conduce alla maturazione dell’anima e apre gli occhi a quello che è il vero senso della vita, della famosa domanda iniziale “da dove veniamo e verso dove siamo diretti”.

Abbiamo una grande responsabilità di tutto ciò e ne siamo totalmente inconsapevoli. E’ triste vedere che quel famoso giorno diventa la fine della conoscenza. 

Il bambino magari non entrerà più in chiesa, in quanto il genitore non lo accompagna più visto che è stato  espletato il dovere, e  si può avere quindi il tempo per altre cose.  Nel leggere e riflettere su quanto scritto, non pensiate che non possa accadere, perché nella maggior parte dei casi accade! 

Gran parte delle persone conosceranno il sacramento della Cresima solo prima del matrimonio, esclusivamente perché si devono sposare.

I due Sacramenti fondamentali ai fini di questo approfondimento spirituale, ovvero la Prima Comunione e la Cresima, sono spesse volte, purtroppo, considerati in maniera superficiale e, invece di rappresentare momenti cruciali per lo sviluppo spirituale individuale, diventano tappe “obbligatorie”; della Prima Comunione abbiamo visto come diventa un obbligo per il bambino, una breve parentesi che inizia e termina in funzione della famosa giornata trascorsa tra  ristorante e regali. Della Cresima, non ne parliamo affatto in quanto non si fa , nella maggior parte dei casi, con la consapevolezza di cosa rappresenti veramente. Sembrerebbe  essere un’appendice del matrimonio!

Alla luce di tutto questo, come possiamo dire con estrema certezza di conoscere veramente nei fondamentali momenti della nostra vita, del nostro cammino, chi è nostro Padre?

Trascorso il periodo dell’infanzia e della adolescenza, che dovrebbe corrispondere a quello in cui la crescita e la conoscenza sono alla loro massima maturazione,  possiamo essere soddisfatti del nostro bagaglio e materiale e spirituale al fine di vivere la fase adulta continuando ad approfondire le tematiche che ci portano al vero senso della vita, al fine di proseguire il cammino di conoscenza e di Amore , o ci ritroviamo, invece, sin da subito immersi in  una grande confusione mentale, senza basi forti che ci aiutino ad affrontare i successivi ostacoli e far si che la luce diventi Luce ai nostri passi?

Cap. II

La voce del Silenzio.

Di fatto, trascorriamo la maggior parte della nostra adolescenza e maturazione nel buio spirituale, o quanto meno nella totale confusione mentale di ciò che è veramente la  Conoscenza di Dio.

  Per quanto concerne la mia esperienza personale, prima di cominciare a trattare la principale ragione per cui mi sono accinta a scrivere questo libro, posso dire che, in effetti, per quanto ci possiamo sforzare a comprendere e percepire la parte spirituale che coabita in noi,  il mondo  non ti concede il tempo necessario di soffermarti poi tanto su queste tematiche offrendoti una scarsa, per non dire nulla preparazione spirituale, proiettata solo ad ambire le cose materiali che ti facilitano a condurre una vita libera  in apparenza.

            Una parola chiave al giorno d’oggi, “ambire”.  Ambire nel campo dello studio, ambire nel settore professionale, ambire ad essere il primo. La società cerca di inculcare già nella fase adolescenziale a primeggiare e a innalzare l’ego. L’ “Io” prende il posto di “Dio”. Non che sia sbagliato ambire al meglio, ma occorre mantenere il giusto equilibrio, senza primeggiare, con umiltà. I nostri passi dovrebbero essere sempre illuminati dalla Luce di Dio, ma con tutti questi “ambire” si finisce per offuscare questa Luce, si perde quella che è la nostra direzione di cui si parlava nella parte iniziale del discorso. Quando Gesù parla della casa fondata sulla roccia, a mio avviso, intendeva questo.  Ogni nostro progetto, la nostra vita deve affondare le radici nella Parola, ove per “ Parola” si intende quella di Dio.

Nel rileggere quanto sopra,   il lettore potrebbe obiettare e affermare con estrema certezza che il mondo d’oggi non permette ciò, in quanto il compromesso, l’arrivismo, l’egoismo, la superbia, il voler emergere ad ogni costo, devono essere prioritari e obbiettivo principale di vita.

E quel buio diventa ancor più nero e la Luce di Dio si offusca sempre più!

Potremmo scrivere pagine su pagine, come d’altro canto sono state già scritte, su tematiche simili, ma non vuole essere  questo l’intento di questo  scritto.

È tutto scontato, si dà tutto per scontato; questa umanità prende senza dare, ritenendo che tutto sia dovuto senza fermarsi a riflettere  sui grandi doni  che  Dio ci ha elargito.

Egli ci ha fatto un grande regalo, questa “terra”, che l’umanità ha reso spazzatura, dimenticandosi della sua origine.

Mi chiedo se si sia mai soffermata a ringraziare il Signore. Viste la condizioni catastrofiche della Terra, la risposta appare scontata. Come  potrebbero apparire  anche le mie parole ma, a non voler dare giudizi affrettati, non sembrano poi tanto scontate. 

Se fossero così poi tanto “ scontate ”, l’umanità intera si fermerebbe a riflettere, metterebbe al primo posto Dio, centro di ogni cosa, e poi ritornerebbe indietro al fine di restituire a questo pianeta i profumi e i colori che caratterizzavano il nostro “Paradiso Terrestre”. Al profumo e ai colori, è stato ceduto il passo ai cattivi odori, allo smog, all’inquinamento ambientale, ai mari che non sono mari, alla natura che non è più natura, al grigiore dei fumi, in parole povere alla morte della Terra.

Ma questa Terra potrebbe un giorno ribellarsi. Cosa farà l’umanità? Avrà l’umiltà  di riconoscere i propri errori e, alzando gli occhi al Cielo, chiedere perdono e aiuto?

Mi chiedo se questa  umanità  sia in grado di disimparare per imparare di nuovo, per abbandonare tutti quelli che sono i sentimenti negativi per trasformarli in positivi e fare passi indietro al fine di ritornare alla fase iniziale, di quando eravamo nella mente di Dio.

Il preambolo iniziale è fondamentale prima di intraprendere il racconto di quanto vissuto.

L’evento “ miracolo ” è presente nell’immaginario comune. Per mezzo dell’azione di Dio, avviene un fatto che  supera i limiti delle normali prevedibilità dell’accadere o va oltre le possibilità dell’azione umana. La terra chiama e il Cielo risponde,  piegandosi fino a giungere qui e grazie, all’effusione del Suo Spirito, Dio rende possibile ciò che per l’uomo è impossibile.

 Dal breve excursus iniziale,  appare evidente che la nostra vita  appare ben lontana da quella che è la vera conoscenza di Dio, di ciò che chiama lo Spirituale.

Una totale assenza di conoscenza conduce a intraprendere un cammino di vita che già esclude apriori ciò che chiama il cammino  verso la reale conoscenza di chi siamo, all’interno del nostro essere.

Le conseguenze di questo vuoto interiore si vedono ogni giorno ascoltando ed essendo testimoni delle brutture che stanno accadendo intorno a noi; omicidi, violenze, genocidi, suicidi, intolleranze religiose che sfociano in fanatismo terroristico e quant’altro.

Il cammino intrapreso dall’umanità in genere non coincide con quello di nostro Padre, sono in antitesi l’un l’altro. 


“Nessuno può servire due padroni: o odierà l’uno e amerà l’altro, o preferirà l’uno e disprezzerà l’altro: non potete servire a Dio e a mammona.

Perciò vi dico: per la vostra vita non affannatevi di quello che mangerete o berrete, e neanche per il vostro corpo di quello che indosserete: la vita non vale forse più del cibo  e il corpo più del vestito?... omississ… E chi di voi, per quanto si dia da fare, può aggiungere un’ora sola alla sua vita …..omississ…. Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta. Non affannatevi dunque per il domani, perché il domani avrà le sue inquietudini. A ciascun giorno basta la sua pena.” (Mt 6, 24-34).

Questo è il risultato di quanto asserito inizialmente, in quanto l’umanità ha dimenticato Dio. L’affermazione è forte e voluta. Affermare che l’umanità ha messo da parte Dio,  già questo sarebbe positivo, vorrebbe dire che comunque è consapevole della Sua esistenza. Dimenticare è invece una parola ancor più negativa, radicale; l’umanità ha dimenticato volutamente l’esistenza di Dio, ha avuto l’arroganza di intraprendere il cammino da sola.  Quanto ci costerà quel famoso “libero arbitrio”! Il Signore ci ha tanto amati da consentirci di scegliere, essendo Dio di Amore e Misericordia. Ci ha dato la dignità di figli di Dio, non per meriti ma solo per Amore.  Il giorno  arriverà in cui ci chiederà un qualcosa indietro ma è improbabile che l’umanità sia sufficientemente matura e pronta a restituire quanto ricevuto.

Pensiamo che i doni che ci ha fatto ci appartengano. Ne siamo tanto convinti che diamo tutto per scontato, ritenendo che tutto ci appartenga. Ci è stato donato gratuitamente, un dono d’Amore. Ma l’umanità sembra persa nell’abisso dell’ignoranza e dell’arroganza, nella presunzione che tutto è opera sua e che nulla deve.

Ma tutto ciò che hai, ti sarà tolto quando meno te l’aspetti, e vivrai nel buio perenne fin quando non ritornerà la Luce e ti farà vedere come non hai mai visto. Ma sarà tardi in quanto crederai perché vedrai. Disse Gesù, “beati coloro che pur non avendo visto, crederanno, perché è loro il Regno dei Cieli ”.

Qui il richiamo al “ Miracolo ” e tutto ciò che comporta, ovvero la Fede, il credere senza vedere, credere possibile l’intervento divino  e  far sì che il Signore plasmi la nostra vita.

Dalle premesse iniziali, è difficoltoso accingersi a raccontare un evento miracoloso quando l’apostasia dilaga nella vita di ognuno. 

È importante quindi rendersi inizialmente conto della condizione attuale, avvicinarsi spiritualmente verso una nuova conoscenza di Dio, porlo al centro dei nostri pensieri, nel nostro Cuore, nella nostra vita per poter comprendere cosa voglia dire realmente la parola “ miracolo ”. 

Cap. III

Il miracolo.

Quante persone affermano di credere, quanti pregano incessantemente per ricevere una grazia,  organizzano viaggi per recarsi da santuario in santuario alla ricerca dell’ intervento divino, del miracolo,  senza fermarsi a pensare che Dio, in fondo, è sempre presente, risiede nel nostro Cuore, ma  trascorsa gran parte della nostra vita lontani dallo Spirito, affogati esclusivamente dagli interessi materiali, presi dalle mille  preoccupazioni, facendo spegnere quella famosa Luce ai nostri passi, non ci si sofferma a intraprendere il viaggio che ci conduce al nostro cuore e di conseguenza a Lui.

Ma ecco che nella vita qualcosa ti ferma, una morte improvvisa di un caro, una malattia grave, ed ecco che prontamente si punta il dito al Cielo e  si attribuisce la colpa a quel  Dio tanto dimenticato. 

Non  sembra un paradosso ? 

Questa umanità che dimentica e poi accusa di essere dimenticata. 

Qualcosa non torna nel ragionamento. 

 Due possono essere le decisioni che si potrebbero prendere: o ci si allontana totalmente dalla Luce, addossando le responsabilità di tutto ciò che accade a Dio, o si  comincia ad avvicinarsi con profonda umiltà , in quanto si  comprende che, in fondo, chi si era dimenticato non era Dio, ma noi stessi, in quanto autori di una vita di oblio che non portava alla direzione giusta. In tutto questo, Dio ci è sempre stato accanto, in silenzio ma presente, pronto a offrirci la mano per rialzarci.  Nel silenzio, ci parla, ci indica con amore di Padre il cammino iniziale che avevamo abbandonato .

Non lo troverai mai nella confusione del mondo, non lo troverai mai nel caos. Dio dimora nel  cuore e, solo facendo silenzio intorno, si può percepire la Sua voce che, instancabilmente,  parla,  sussurra che non sei solo, nella tua sofferenza entra, nel tuo dolore ti sostiene. Gia questo non  può definirsi un “Miracolo”? 

Dio non lo si trova nel vento burrascoso,  ma  è in quel venticello che ti accarezza il volto e i capelli e ti fa percepire la sua presenza dolcemente.  Ma se in noi non c’è l’umiltà di comprendere che nulla siamo senza Dio, se non abbiamo il coraggio di riconoscere la nostra nullità senza Lui, se in noi non dimora la Grazia di una vita vissuta secondo la Sua Parola, “Parola” amata e vissuta in completo libero arbitrio, come si può pretendere di ottenere il Miracolo?

Si possono visitare tutti i Santuari di questo mondo, ma se non si cerca Dio con Fede, questa possibilità del Miracolo non potrà mai avvenire in quanto il nostro Spirito non è in comunicazione con il Suo Spirito. In noi deve essere forte la volontà di volere e credere nel Miracolo.

Se lo si  cerca con quel famoso “dubbio” in cui l’umanità affonda piacevolmente, come ci si può aspettare che si concretizzi l’intervento del soprannaturale? Il “dubbio” è sovrano del mondo. Lo stesso potrebbe avere un’accezione positiva  qualora lo si utilizzasse come spinta verso la crescita spirituale di cui si accennava in precedenza . Nella sua accezione negativa, conduce all’abnegazione di tutto. I “non so” e i “perché” sovrastano la mente dell’umana gente, e  ci si ritrova in un batter d’occhio in un dolce oblio, piacevole all’apparenza, in cui fa comodo credere che l’uomo è autore di tutto ciò che lo circonda, persino dei Miracoli. 

E Dio continua a osservare quest’ uomo, ad amarlo comunque; questo ci fa comprendere quanto è grande  l’abisso della sua Misericordia. Il tendere sempre la mano anche al peccatore più incallito e a perdonarlo se sincero pentimento c’è nel cuore. Partendo da queste premesse, pare ovvio  che è  inutile parlare del  Miracolo se nel lettore  non c’è inizialmente questa riflessione che man mano lo porta a vedere da un’altra prospettiva. Sarebbe facile raccontare il fatto in sè e per sè, ma si perderebbe il vero senso del dire, ripercorrendo il cammino dell’arroganza e della superbia, dove l’autore dello stesso diventerebbe  l’ “Io” e non  “Dio”.

Bisogna tornare indietro nella coscienza e rimettere il giusto ordine per avere un quadro vero di quel che accade nella nostra vita e riconoscere Dio come il vero autore di tutto, come Padre.  Abbandonando l’Io ecco che si arriva a Dio, consentendogli di operare in te. Dinnanzi a un evento malattia o tragico, il Signore non guarda la menomazione fisica, ma soprattutto quella dello Spirito. Il miracolo deve prima avvenire nella sfera interiore, ovvero la cosa essenziale agli occhi di Dio è sanare prima la parte malata dell’anima e la trasformazione del Cuore; poi, quando vedrà un cuore sincero e lindo,  se rientra nei Suoi disegni, ti concederà  quel Miracolo che tanto hai cercato girovagando di sentiero in sentiero, ma senza  aver prima cercato nel tuo cuore, lì dove risiede Dio.

Cap. IV

Messaggio della Madre Terra.

“Madre terra è la Madre di tutti i pianeti, in essa c’è racchiusa la vita, contiene i vari Progetti Divini nell’Essenza Primordiale. Piccolo come dimensione il pianeta ma ricco dell’Idea di Dio. L’Idea nasce in Dio e Dio realizza. Poiché Dio è l’Idea  tutto il resto vive grazie alle correlazioni di Madre Terra. La terra vive ed essa produce, la madre attende per poi generare. Tutto è vita e  nulla muore. Tutto è vita e nulla si perde. Il Cerchio è la perfezione e in Esso vive Dio.

 Apre una linea per poi chiuderla mettendo all’interno il Mistero Divino. Fuori di questo Cerchio c’è altra vita, vita differente, simile ma diversa. Però Madre Terra attira tutti per svariati motivi. Tanti pianeti sono scomparsi dall’universo quali inghiottiti, quali esplosi, per secoli e secoli… questo.  Madre Terra resiste, perché? Chiedetelo ai vostri scienziati, non saprebbero dare una logica spiegazione.

 Importa averne una per ristabilire quell’antico equilibrio che adesso manca e se la Terra si ribella ai capricci dell’umana gente non abbiatele a male. Anche tu Madre, se tuo figlio sbaglia lo rimproveri. Beh Lei, di tanto in tanto, fa sentire la sua voce e dal suo utero materno chiama l’attenzione con doglie di dolore. Sedatela prima che sia troppo tardi. 

Il cielo benedice la Terra ed i suoi abitanti. 

                                               URIELE 

  Questo messaggio è estrapolato dai messaggi tra Cielo e Terra che il gruppo “Luce Infinita” di cui ho il privilegio di farvi parte, ha ricevuto nel corso di questi anni. 

 Per lo splendore e l’intrinseco significato contenuto nello stesso, ho ritenuto importante inserirlo al fine di dare una maggiore incisività a quanto asserito in precedenza. Se si vuole comprendere il vero significato di ciò che è il Miracolo, non si può prescindere da queste premesse in quanto sono strettamente correlate, almeno per quanto riguarda l’ esperienza personale.

Cap. V

Il mio silenzio.

Nel corso della nostra adolescenza, viviamo delle fasi delicate, particolari: eventi lieti, eventi tristi. Tutto ciò ci può portare ad un allontanamento o a un maggiore avvicinamento a quella che è la nostra concezione di Dio. 

Gli eventi negativi del nostro vissuto ci conducono a una visione sempre più distorta e a un  distacco totale da Dio. Tra i miei ricordi del mio periodo liceale, ho sperimentato un periodo in cui era forte il mio silenzio con Lui, come una sfida . 

Prima di entrare a scuola, ero solita  fermarmi quei pochi minuti in chiesa per confidarmi con mio Padre. Ho dei ricordi nostalgici di quei momenti. Avevo la certezza che mi ascoltasse, lì trovavo mio Padre e mia Madre pronti ad ascoltarmi ed incoraggiarmi. Conservavo dentro il mio cuore quella confidenza e certezza che mi avrebbero aiutato, come un figlio lo ha nei confronti dei propri genitori. Ma basta un evento negativo, un fatto doloroso che questa intimità viene spezzata, non da loro, ma dai nostri silenzi, dalla nostra rabbia e dolore del perché determinate cose capitano proprio a te. E quella confidenza svanisce in quanto, proprio per l’errata conoscenza che abbiamo, crediamo che tutto sia colpa di Dio. Attribuiamo il nostro dolore a Lui, perché l’ha permesso?  

Non possiamo negare che ognuno di noi, almeno una volta nella propria vita, non abbia  sperimentato questo.  Ricordo che una volta  spezzato questo legame dalla mia sofferenza, passavo davanti alla chiesa dove ero solita fare le mie confidenze, senza entrare. Passavo dritta e mentre lo facevo, non alzavo neanche lo sguardo per guardare l’ingresso o per intravedere l’interno. Ero arrabbiata, scoraggiata, delusa, e  non volevo più entrare in quanto potevo farne a meno, almeno lo credevo. Ma quanta tristezza nel mio cuore  e nel momento in cui torno indietro nei ricordi, mi rendo conto di quanto potevo apparire “piccola” agli occhi di Dio. Non ci balena nella mente nemmeno per un attimo che il nostro silenzio non coincide con quello di Dio.  Nostro Padre è Re di Misericordia, e non abbandona mai i suoi figli, neanche quando siamo noi ad abbandonare Lui. Ci guarda e sorride, facendoci sempre percepire la Sua presenza anche quando non la chiediamo. Solo oggi, a distanza di tanti anni, comprendo che la Sua mano mi ha sempre sorretto, che non mi ha mai abbandonato. In quei momenti, però, a noi viene facile additare e attribuire la colpa a Dio per quanto ci accade, senza riflettere che Dio non è autore dei nostri dolori. Può permettere che le prove avvengano, ma come può un Dio di Amore, per esempio, far accadere quanto avviene nel mondo?  Agli occhi salta subito il paradosso. Fin quando va tutto bene, l’uomo innalza il suo “Io” , autore di tutto, io faccio quello, io sono questo, questo io innalzato all’ennesima potenza tanto da sentirsi quasi quasi il creatore della propria vita. Quando gli avvenimenti volgono al negativo, ecco che quel Dio dimenticato, messo da parte, torna in scena. “E’ colpa sua se ho questa malattia”…., e così via dicendo a lista lunga. Ora mi domando e chiedo, come si può essere più ipocriti di così?  Quando analizzo tutto questo, mi sento sempre più piccola, e prego il Signore di avere sempre Misericordia verso di noi. Basterebbe che solo per un istante venisse meno la sua Misericordia e noi saremmo veramente persi. Mentre recitavo il mio quotidiano Rosario, mi ha colpito in particolare uno dei messaggi della Regina della Pace  del 25 gennaio 1988  e del 24 agosto 1985. Riporto fedelmente quando dice:

 “Cari figli! Anche oggi vi invito alla conversione totale, essa è difficile per tutti coloro che non hanno scelto Dio. Vi invito, cari figli, a convertirvi totalmente a Dio . Dio può darvi tutto quello che gli chiedete, ma voi cercate Dio solo quando vengono malattie, problemi, difficoltà e pensate che Dio è lontano da voi e che non vi ascolta e non esaudisce le vostre preghiere. No, cari figli, questo non è vero! Se voi state lontano da Dio, non potrete ricevere grazie, perchè non le cercate con fede ferma. Io prego per voi ogni giorno e desidero avvicinarvi a Dio sempre più, ma non posso se voi non lo desiderate. Perciò cari figli, mettete la vostra vita nelle mani di Dio. Vi benedico. Grazie per aver risposto alla mia chiamata.”

24 agosto 1985 “ Cari figli ! Oggi vi voglio avvertire che Dio desidera inviarvi prove: le potrete superare con la preghiera. Dio vi prova nelle vostre occupazioni quotidiane. Perciò pregate, per poter superare in pace ogni prova. Da tutte le situazioni mediante le quali Dio vi prova, uscite più aperti a Dio con amore! Grazie per aver risposto alla mia chiamata.”

I messaggi della Regina della Pace sono molto forti e ci indicano dei suggerimenti su come superare le prove, le difficoltà. Sta a noi scegliere la via da seguire, il modo come superarle. 

Tra le letture in materia spirituale, mi ha profondamente colpito il messaggio scritto da Mons. Lebrun, che fa comprendere appieno il mistero di Cristo e del Suo grande Amore che nutre per i Suoi figli, che qui riporto integralmente:

          “Amami come sei”.

“ Conosco la tua miseria, le lotte e le tribolazioni della tua anima, le deficienze e le infermità del tuo corpo; so la tua viltà, i tuoi peccati, e ti dico lo stesso: Dammi il tuo cuore, amami come sei……


Se aspettassi di essere un angelo per abbandonarti all’amore non amerai mai. Anche se sei vile nella pratica del dovere e della virtù, se ricadi spesso in quelle colpe che vorresti non commettere più, non ti permetto di non amarmi.


Amami come sei.


In ogni istante e in qualunque situazione tu sia, nel fervore o nell’aridità, nella fedeltà o nell’infedeltà, amami… come sei….voglio l’amore del tuo povero cuore; se aspetti di essere perfetto, non mi amerai mai.


Non potrei forse fare di ogni granello di sabbia un serafino radioso di purezza, di nobiltà e di amore?  Non sono Io l’Onnipotente? E se mi piace lasciare nel Nulla quegli esseri meravigliosi e preferire il povero amore del tuo cuore, non sono Io padrone del Mio Amore?


Figlio mio, lascia che ti ami, voglio il tuo cuore. Certo, voglio col tempo trasformarti, ma per ora ti amo come sei…. E desidero che tu faccia lo stesso; io voglio vedere dai bassifondi della miseria salire l’amore. Amo in te anche la tua debolezza, amo l’amore dei poveri e dei miserabili; voglio che dai cenci salga un gran grido: Gesù ti amo.


Voglio unicamente il canto del tuo cuore, non ho bisogno né della tua scienza, né del tuo talento. Una cosa sola m’importa, di vederti lavorare con amore.


Non sono le tue virtù  che desidero; se te ne dessi, sei così debole  che alimenterebbero il tuo amor proprio; non ti preoccupare di questo. Avrei potuto destinarti a grandi cose; no, sarai il servo inutile; ti prenderò persino il poco che hai….perchè ti ho creato soltanto per l’Amore.


Oggi sto alla porta del tuo cuore come un mendicante, io il Re dei Re! Busso e aspetto; affrettati ad aprirmi. Non allargare la tua miseria; se tu conoscessi perfettamente la tua indigenza, moriresti di dolore. Ciò che mi ferirebbe il Cuore sarebbe di vederti dubitare di me e mancare di fiducia.


Voglio che tu pensi a me ogni ora del giorno e della notte; voglio che tu faccia anche l’azione più insignificante solo per amore. Conto su di te per darmi gioia….


Non ti preoccupare di non possedere virtù; ti darò le mie.


Quando dovrai soffrire, ti darò la forza. Mi hai dato l’amore, ti darò di saper amare al di là di quanto puoi sognare….


Ma ricordati….amami come sei…


Ti ho dato mia Madre: fa passare, fa passare tutto dal Suo Cuore così puro.


Qualunque cosa accade, non aspettare di essere santo per abbandonarti all’amore, non mi ameresti mai......Va!....”

Cap. VI

L’eterno  dubbio.

Il “dubbio”, considerato nella sua accezione positiva, è un buon acceleratore di conoscenza, nel senso che ponendosi delle domande costruttive ai fini della stessa, si diventa curiosi, si ha sete di conoscenza e questo fa si che la parte spirituale dell’individuo salga di volta in volta un gradino superiore. 

Quando, invece, il dubbio penetra radicalmente nell’animo umano, svolge una funzione nichilista dell’esistenza stessa. L’individuo arresta il cammino, in quanto mette in discussione ogni cosa, la presa in considerazione che quella parte spirituale che vive in lui esista realmente, proprio come la materia che lo circonda.  Avviluppato nella materialità della società del secolarismo, si innalza questo “Io” dimenticando “Dio” .

    
Per dare conferma a ciò, è sufficiente seguire lo sviluppo degli eventi sia nazionali che internazionali. Basta analizzare l’individuo in sé, i giovani ed i loro valori. Hanno ormai smarrito la strada; persi dai falsi valori e priorità, segnano percorsi alternativi  facili che portano alla perdizione.  Violenze, omicidi, suicidi, depressioni, per un elenco all’infinito. In tutto questo, Dio è dimenticato. La via stretta è scomoda, quindi meglio quella larga dove il secolarismo e l’innalzamento dell’Io  sono  posti al primo piano. 

   
La costruzione dell’Io senza solide basi fondate su Dio, porta al disfacimento dello stesso in quanto le basi si fondano sul dubbio e sulla non-conoscenza, non sulla “Verità”.  Ai giovani piace emulare, ma chi prendono a riferimento? Emulano il niente, ed ecco perché accade questo malcontento che ammala e uccide l’intera umanità. Giovani che possono essere paragonati come foglie al vento, senza valori interiori, vuoti. I valori positivi cedono il passo a quelli negativi, figli che crescono affondando la propria conoscenza nel niente, senza sentire il bisogno di accrescere la conoscenza spirituale che conduce anche a una migliore conoscenza di se stessi. Tra i tanti messaggi ricevuti dal nostro gruppo, è molto significativo questo  che trascrivo fedelmente, in quanto abbraccia in maniera esaustiva la problematica del “dubbio”  che attanaglia la nostra esistenza, impedendoci di vedere quell’ “Oltre”:

“ Nell’armonia della natura non esiste un qualcosa che fa impeto con la natura stessa.

Non c’è nulla, in questo quadro, che stoni in tono di colori, poiché tutto è movimento e nel movimento ci stà la quiete.

Tutto sta in piedi poiché tutto vivo è.

Riesci tu, uomo, a vedere tutto?

Riesci a scorgere oltre il tuo vedere?

Riesci a esercitar la tua massima potenza affinché dal visibile puoi vedere l’invisibile?

No, non puoi, sai perché? Perché in te non esiste alcuna voglia di progredire, non c’è il desiderio di andare “oltre”,  oltre quei confini che rompono le barriere del credere, del sapere, del vedere, del conoscere: insomma, la linea di confine che miete sorprese indescrivibili a ciò che l’occhio dell’ umana gente abituato è a non vedere, perché troppi limiti ha. Pace.

Ma, come molte volte ho detto, ciò che non si vede non è detto che non esiste.

Eppure tu, uomo, ti tieni così ben ancorato alle cose.

Noti che, quando incalza il vento, pur non vedendolo, riesce a farti camminar più in fretta se ti trova nella strada, riesce a sollevare macchine, a scoperchiare case a sradicare alberi? però c’è, il vento! Esiste, soffia, diventa roboante, ma tu non lo vedi.

Oh uomo, tu, per vivere, hai bisogno d’ossigeno: riesci tu a vederlo? 

No! Mi dirai. Eppure c’è, come l’aria che respiri, anche questa: riesci tu a vederla? Eppure, se non ci fosse, ora non staremmo qui a parlare, non credi? 

Gli atomi, le cellule, le microparticelle e cosi via all’infinito per non farti perdere il gusto del tuo voglioso sapere, asserisco: ” Nulla di tutto questo puoi vedere, eppure c’è, esiste, fa parte della natura.” 

Dirai tu:” Che scoperta hai fatto, questo lo so!“

Beh, se lo sapessi veramente non chiuderesti a doppia mandata il tuo cuore, affinché non si possa aprire a quell’ “oltre” di cui prima parlavo.

Abbiamo parlato in altri tempi che tu, prima che fossi, eri.

Ma come eri, dirai tu? 

Oh fratello, non essere scandalizzato, esci fuori da quegli schemi convenzionali, da quelle regole che ti hanno bloccato la crescita, non facendoti andare oltre, in quell’ oltre da voi sconosciuto.

Un tempo, molto lontano a voi, avevate tutte queste possibilità del comprendere, del sapere, ma è esistito un tempo del disordine, del caos, della ribellione, dove tutto ciò è venuto a mancare: il resto è storia nella storia. 

I limiti da voi assunti sono i limiti a voi consentiti. C‘è chi li vuol rompere per amore del sapere, c’è chi vuol restare radicato ad essi per volontà, altri per comodità  di un potere effimero, altri, ancora, per ignoranza. 

Bene. 

Io , per chi non l’avesse capito, Sono  l’ Ideatore Pensante  di tutte le cose.

Sono  la Mente , da Me tutto parte , perché Sono l’ Inizio Intelligente di tutte  le  forme  visibili  e  invisibili.

Io  Sono  la Voce  Tonante  di  Tutto  il  Creato.

Sono Colui  il  Quale  ha  destato  voi. Colui  che  vita  vi  ha  dato. 

Sono  l’  Energia  che  di Luce  vi  fa  brillare. 

Tutto  si  stacca  da  Me  e  tutto  ritorna  a  Me .

La parte eterea di voi mai morire può, quell’ energia imprigionata dal corpo è energia pura, intelligente, poiché conosce la strada del ritorno. 

È energia rigenerante al portatore, quindi, le particelle vibrazionali non sono nient’altro che la spinta del rendersi conto del perché ora non c’è una cosa ed ora c’è. 

L’Invisibile diventa visibile quando queste stringhe accelerano il loro movimento.

Ricordate: Dio  è  Movimento, è  Quiete. 

Noi riusciamo a vedere oltre i confini del sapere, voi con i vostri limiti, perché cosi avete voluto, non vedete aldilà del proprio naso. 

Ambite l’ OLTRE, perché è vero, esiste come tutti voi.

Non rimanete chiusi nel bozzolo di voi stessi, schiudetevi, apritevi ad una dimensione   nuova,  creativa , ad una dimensione intelligente, ad una dimensione divina. 

Direte voi:” Se Tu lo sai come si fa, perché non ce lo

 spieghi ?

Bene, si può fare, si può fare. Questo dire lo volgo o lo indirizzo a coloro i quali hanno buona volontà.

C’è l’uomo che ha in sé, per quella primaria ribellione, il bene e il male.

Quando tu, uomo, riesci a sopperire quella parte di male in Bene, ecco che il mistero é compiuto!

Ho asserito che questo dire l’ ho rivolto a coloro i quali detengono buona volontà: così è, perché tanta ce ne vuole a debellare quel male, quella parte che si è consolidata, pietrificata nell’uomo sottoforma di orgoglio, potere, odio e quant’altro che chiama a sé il male. 

Non è impossibile, perché tanti, tanti, ci sono riusciti.

Tu puoi essere un altro e tu un altro ancora, così da far crescere questa famiglia.

Bene, quante cose ho detto!

Da questo dire invisibile è giunta a te una Voce: se la sai ascoltare facile diventa il tuo cammino, semplificato per un indirizzo stellare.

Io Sono Colui che  sta  sopra  di  te .

Se vuoi raggiungere le Alte Sfere, devi percorrere il tuo cammino in salita perché, scendendo, troverai gli abissi della tua ignoranza.

Io  Sono  il  tuo

                            Dio

Nel sentirti dire che Sono il tuo Dio, in te, che non credi, d’istinto abbozzerai un sorriso, sorriso che vuole chiamare la superiorità del tuo essere, ed Io sorriderò con te, per tenerti compagnia, continuando il dire, poiché la Parola non ha confine, pertanto, in maniera sconfinata, prolungherò ciò che sapere dovrai.

Se accetti o non accetti poca importanza ha, cosa importante, invece, è che tu sappia, che tu conosca, il dopo rimane, come sempre, libertà, quel libero arbitrio che mai, per quanto Mi riguarda, vi verrà tolto. 

In piena libertà sei padrone di gestire la tua vita come meglio credi.

Certo, se hai anche dalla tua parte la conoscenza è ancora meglio, perché le iniziative che prenderai saranno nella tua specifica consapevolezza che mai nessuno potrà manovrare.

Ma il più delle volte non è cosi, anzi non lo è quasi mai, perché nessuno conosce se stesso nella vera essenza, ma crede in ciò che gli altri gli hanno voluto far credere: circolo vizioso, ordunque,  non credi?

E tu, uomo, continuerai a sorridere perché, nel dire, non ti vuoi identificare, ritenendoti un uomo forte delle proprie certezze, un uomo forte della propria consapevolezza.

Sorridi, sorridi pure, Io  sorrido  insieme  a  te, a  tenerti  compagnia.

Inutile nasconderti ciò che Mi farebbe piacere tu facessi, ma mai Mi sono imposto, perché Io  provengo  dal  nulla  e  Sono  Tutto, mentre  tu  sei  nato  dal  Tutto  e nulla  hai  scelto  di  essere. 

Non trovi simpatico questo dire? Dai, sorridiamo insieme, vuoi? 

Certo, significativa potrebbe essere la scoperta, quando capirai che della consapevolezza tua mai sei stato padrone, allora sì che si potrebbe cominciare a vedere le cose dal punto di partenza.

Vedi, nella vita, per crescere, per imparare, occorrerebbe disimparare tutto ciò che avete assimilato per tempo vostro, affinché, per propria e sottolineo individualistica volontà, accogliate nel vostro cuore la personale conoscenza del dualismo, cioè il bene e il male, non propinato da altri, che è la cosa più deleteria per crescita, ma scelto, in maniera esclusiva, selettiva, da voi. Pace.

Perché, figliuolo, non sorridi più? Forse non ne hai più voglia?

Lo credo, so come ti senti, ma non temere, ci sono Io a farti compagnia, continua se vuoi a sorridere, sorridiamo insieme, vuoi?

Non sai quanto è brutto, per Me, vedere stampato sul volto dei Miei figli lo schermo nero della macabra tristezza!

Vedere e sorridere sono due verbi che viaggiano nell’ Infinito, per arrivare a riempire cuori di chi spento si sente.

Anche se il tuo sorriso è vero, spontaneo, di rito, sarcastico, ironico, per Me, colta l’essenza, rimane, comunque, sorriso che è sbocciato sul tuo viso.

Mentre, l’importanza del sorriso è ben altra cosa, perché, quando Io sorrido con te,  è solo perché vedo la tua piccineria: potrei sorridere per ben altro, col cuore, ma fin quando ragionerai da bambino, la tua ironia diventa la Mia.

Orbene, so che non vuoi sorridere più, forse perché il dire diventa importante, serio, di non facile comprensione, forse perché già ti sei stancato, annoiato o forse perché ti sei arrabbiato?

Io non ho improntato il dire affinché accadessero queste cose, o forse si? Mah! 

Il problema è che nulla è  un caso, perchè  il caso non nasce  dal nulla.

Se tu stai leggendo questo libro o solo questo messaggio è perché così doveva andare, probabile è richiamo all’attenzione vera del tuo misero essere, affinché trovi, nel tuo tempo, quella magica spinta del cambiamento: se questo accadrà, felice Sarò, sorrideremo insieme per Eternità. 

Non osare mettere in dubbio ciò che è stato detto, altrimenti troverai tematiche sul dubbio stesso, da continuare a sorriderci ancora sopra, poiché è l’eterno dubbio che scavalca la ragione : Credere o non credere?

Sta sempre qui il gran dilemma, non trovi?  ……Cuore-ragione,  si fa sempre distinzione tra i due, come se non possono camminare insieme, i due elementi. 

Ecco perché nulla Mi sorprende!

Sin dai tempi, quando ero giù in terra operando miracoli, guarigioni, trasformando le cose sotto i vostri occhi, alcuni hanno creduto, altri no: cercavano, in quei segni, la ragione dell’accaduto, non vedevano la reale trasformazione del Divino, vedevano un Uomo in veste povera, con lingua svelta.

Questo dava loro il potere di esprimersi, in veste di giudici, a condannare Colui il Quale pericoloso poteva apparire alla gente che non sapeva tenergli testa, pertanto, tolto di mezzo, non poteva infastidir più nessuno, così che nessuno avrebbe potuto imparare a conoscere ciò che in effetti Lui   fosse e chi fossi Io. 

Ma, anche se fosse vissuto più di quanto Egli stesso avrebbe voluto, pensate che i dubbi non sarebbero più nati?

No, fratelli, vi rispondo, nulla sarebbe cambiato, sapete perché? 

Perché la speranza, il dubbio, la fede, il credo sono fossilizzati nell’uomo: ad ognuno il tempo per tirarli fuori. 

Ci sarà il tempo del dubbio e della certezza, il tempo del credere e del non credere, il tempo della speranza o della morte.

Per  ogni  tempo  c’è  quel  che  si  vuole. 

Se sei intelligente scegli il bene, anche in nome di quel famoso dubbio,  in fondo, cosa ci perdi? 

Se sei stolto, rimani ciò che sei e quel che sei diventa pochissima cosa: soltanto un pugno di polvere da dove puoi ricavare il niente. 

La tua vita è cosa bella, la saprai gestire?

Saprai ragionarci sopra e decidere da che parte stare? 

Te lo auguro.

Io  son  qui  che  aspetto  anche  uno  come te . Quando arriverai sorrideremo insieme, vuoi?

Ti Amo.

Il tuo sempre tormentoso dubbio  che si chiama  D i o              

Cap. VII

Vestirsi di nuovo.

         La  vita di ognuno di noi scorre quotidianamente senza darci l’opportunità di riflettere sul fatto che, tutto sommato,  i doni che abbiamo ricevuto non sono poi tanto scontati. Diamo tutta la nostra vita per scontato, sin dal momento in cui  ci si alza, quando si lavora, e così via. Ma arriva, presto o tardi, quel giorno in cui tutto si ferma, a causa di una malattia, di un evento luttuoso,  o un qualsiasi evento che impone un cambiamento radicale nella propria vita. 

Pe quanto attiene la mia vita, ero assorbita dai miei progetti in modo totale, dalle mie aspirazioni di carriera a tal punto che, nonostante frequentassi sempre la Chiesa,  vivevo la mia spiritualità con un certo distacco, con superficialità;  il mondo con le sue tentazioni mi aveva coinvolto tanto da non ritenere importante l’incontro eucaristico settimanale. Davo priorità alle incombenze quotidiane e alle mie aspirazioni che  rinviavo spesse volte l’incontro eucaristico col Signore per mancanza di tempo. Il mio alto senso del dovere, che  abilmente celava il  forte egocentrismo e l’ambizione di carriera, giustificava il mancato appuntamento con Dio; il quotidiano mi assorbiva molto e non riuscivo a intraprendere la via stretta,  l’unica via che porta invece alla Verità. Lavoro, carriera, università, famiglia, impegni sindacali, soffocavano quella Luce all’interno di me, e più vivevo assorbita dai mille impegni che mi facevano sentire importante, più si sfocava quella Luce interiore che conduce alla parte spirituale che convive in noi. Qui riconosco il  mio  errore. Vivere secondo i dettami del nostro Io e del nostro egocentrismo, pur tuttavia,  lascia quel senso di amaro in bocca, una insoddisfazione interiore che non si sa spiegarne la motivazione.  Occorre analizzare, se non si vuole restare in superficie, ciò che accade dentro ognuno di noi, quando arriva quel preciso momento in cui avviene una grande implosione interiore e quel che pensavi fossi, non lo sei più e stenti a riconoscere persino te stesso; a sua volta, chi ti sta attorno resta attonito e confuso in quanto riconosce una persona diversa da quella conosciuta prima. 

Inizialmente, non avevo compreso né cosa avessi, né perché mi fosse accaduto tutto questo. Solo dopo alcuni anni, ho compreso che forse il  modo di condurre la mia esistenza non era gradita a Dio, che aveva un disegno diverso dal mio.  In questo periodo in cui sono stata obbligata ad arrestarmi causa forza maggiore, ho avuto la possibilità di passare al vaglio tutta la mia vita, i miei errori, le mie negazioni e ho compreso che   in questo evento il Signore mi ha parlato. Nel leggere  un libro spirituale  dove venivano riportati dei suggerimenti fatti da Padre Pio, mi ha colpito molto la parte in cui parlava del levigamento interiore, ovvero di come Dio ama usare martello e scalpello  per togliere quella parte di noi che non va bene, che non permette di intraprendere la Via stretta. Con questa azione, Dio ci fa capire che ci ama e che nutre Misericordia nei nostri confronti, altrimenti ci farebbe condurre la nostra esistenza secondo il nostro disegno progettato da questo Io  innalzato che non riesce a vedere più Dio come autore della nostra vita. Ma nonostante questo levigamento,  è sempre la nostra volontà che deve comprendere questo e modificare ciò che non va, per vestirsi di nuovo. Questo, a mio avviso è un altro punto cruciale al fine di predisporre il proprio animo a ricevere il “Miracolo” tanto supplicato. 

Bisogna prendere il coraggio a quattro mani, vestirsi di una grande forza interiore e cominciare a fare una  vera e propria “risonanza magnetica” del proprio essere, scandagliando ogni minimo punto e, cosa ancor più importante, riconoscere con profonda umiltà i propri errori, con la convinzione profonda che di perfetto c’è solo Uno, Dio. Noi siamo solo piccoli individui imperfetti che tentano disperatamente di sentirsi perfetti e impeccabili. In questo profondo egocentrismo, non si può trovare la vera Luce. Se durante la giornata, anziché dire sempre “ IO, io, io,” aggiungessimo una “D” davanti, saremmo già ad un buon inizio.  Al contrario, nell’arco della giornata, diciamo “oggi ho fatto questo,  ho fatto quello, guardiamo con orgoglio il titolo di laurea conseguito o le varie prodezze fatte nel corso della carriera, elevando sempre più il nostro Io, compiacendoci di noi stessi.  A questo periodo di deserto della mia vita, ho dato questa chiave di lettura. Avrei potuto accanirmi contro gli eventi e contro tutto.  Invece, con umiltà, mi sono piegata come una canna, per non farmi spezzare dalla sofferenza, cercando di comprendere cosa  Dio desiderasse da me. Con dolore e fatica, ho cominciato a pregare , recitare il S. Rosario, cosa che non avevo mai fatto, non ero proprio il tipo che dedicava tempo alla preghiera. Ho cercato, per quanto nella mia possibilità, predisporre il mio animo all’ascolto della  Sua voce. Non dico che sia facile, in quanto la nostra condizione umana  ci induce alla  disperazione, alla paura, all’abbandono.  Con coraggio estremo e tanta forza che si chiede a Dio, bisogna alzarsi e cominciare il lavoro di levigamento, senza partire da falsi assunti del tipo “ io non devo modificare nulla, sono perfetto”.  Ci si incamminerebbe  solo sulla strada  che conduce al  “niente”.

Occorre porsi all’ascolto, meditando con la lettura di libri sacri, in quanto è tramite questi che  Dio ci parla.  Con la preghiera, invece, noi parliamo con Lui.   Credevo che la mia vita fosse perfetta, mi sono dovuta ricredere proprio perché la mia vita non aveva le giusta fondamenta.  Dio mi ha ricordato di quando ero ragazza  e di quando tutte le mattine ci incontravamo, piangevo, cercavo consiglio, sollievo. In questo periodo, mi ha chiesto perché mi sono dimenticata dei nostri colloqui, perché ho perso la fiducia in Lui, perché ho smesso di parlargli. La mia unica risposta  che ho saputo dare è che, quando la sofferenza entra nella tua vita, ti può soffocare e quindi viene quasi naturale attribuire la causa del nostro vissuto a Dio e allora, con una impennata di orgoglio, ci convinciamo che possiamo fare a meno di Lui.  Non possiamo negare che almeno una volta nella nostra vita, non abbiamo nutrito questi pensieri.  Conduciamo la nostra vita con la convinzione che possiamo farne a meno. Le mie preghiere erano volanti, superficiali, considerate una perdita di tempo, un Padre Nostro , un’ Ave Maria  e poi immersa dalle problematiche che la vita ti poneva davanti.

Ora prego e mi piace farlo, sto cercando di vestirmi di nuovo affinché il vecchio svanisca al punto da non riconoscermi più. Non sono più la stessa persona dopo l’avvenuta implosione interiore. Questo vuol dire vestirsi di nuovo. Non riconoscersi più, fare e pensare cose che mai e poi mai avresti pensato o fatto. Qui ha inizio il momento della consapevolezza che non siamo noi ad agire, ma Dio in noi.  Nella consapevolezza di ciò, sono due i percorsi che si possono intraprendere. Si deve sempre tenere ben presente che il Signore non costringe, è un Dio di Amore e vuole un Amore libero. Se fosse un Amore dittatoriale, vincolato,  la nostra volontà si annullerebbe. Lui tende la mano verso di noi, sta a noi afferrarla. Qui si delibera la scelta se ritornare al vecchio cammino, in quanto il nostro orgoglio è forte e non riconosce con umiltà i propri errori, ritenendo opportuno non modificare alcunchè o, invece, come nel mio caso, si intraprende la via stretta, dopo aver quanto meno cercato di levigare ciò che non va bene, al fine di poter dire a Dio, “Eccomi, sono qui. Sia fatto di me secondo la Tua volontà.”  

Nel leggere, sembra tutto facile, ma il lettore non si faccia trarre in inganno. E’ difficile arrivare a questo punto, perché bisogna rivoluzionare il proprio essere, e il tutto con estremo dolore e sofferenza. Ogni giorno, chiedo a Dio di darmi la Sua forza e il Suo coraggio, in quanto bisogna essere umili e comprendere che senza Lui le prove non si superano. Se chiediamo con umiltà, dove finiscono le nostre forze, Lui ci dona le Sue. Mi rendo conto che la Forza che provo dentro non è la mia, che le parole con cui mi esprimo non sono le mie. Ascoltando la voce di Dio, ho ripreso i miei dialoghi con Lui, e come un Padre amoroso, si è messo ad ascoltarmi, mi ha accarezzato, ha asciugato le mie lacrime e, pian piano, con profondo Amore,  mi sta rialzando. Percepisco il suo Amore e per questo Amore ho iniziato  quel lavoro di “levigamento interiore” al fine di vestirmi di nuovo per poter essere pronta a ricevere il “Miracolo”.    

        “………Se tutte le speranze fossero certezze, allora non esisterebbe il dubbio.


Se tutti i dubbi si realizzassero in certezze, allora non vivrebbe la Speranza.


Non è rompicapo questo, ma  un voler dire che l’uomo completo esso è quando in sé nutre la speranza, il dubbio, la certezza.


Se tu uomo speri   in qualcosa e questa buona è,  desideri in te che quella speranza si realizzi in certezza.


Ma fra la speranza e il dubbio,  si installa in te la consapevolezza che il pensiero o il fatto, tanto buono non è.


Allora giusto è che nasca il dubbio, questo elemento basilare dentro l’uomo che riesce, per versi, a bloccare un pensiero, un’azione, ma che ti induce alla riflessione. 


Ora, questo tempo, è di certezze, non esiste il fatto che l’uomo si culli nel dubbio per fattori spirituali, avete avuto mille dubbi ma, in voi, la Speranza del Certo.


Se siete certi di questa Speranza, allora il dubbio deve morire poiché, quando tu speri tanto, qualcosa nasce in te pian piano: quella Certezza che si realizzerà e quel che dubbio era, Miracolo poi accadrà. Pace.

              Il mio dire  semplice esso è, per chi lo vuol capire ma, alla mente di chi di scienza vive, capire esso non può ed il dire lo tramuta in complessità, innestando alla Parola la falsa verità.


Hanno perso il sé la semplicità e, passo dopo passo, gara voglion fare per raggiungere un traguardo e, l’ “Io” fare innalzare. Bene fratelli, a conclusione dico: queste son le false certezze o, come dir, falsi profeti che a tutti i costi vogliono primeggiare, ma non c’è gara che tenga tra l’ “io” e “Dio”.


Egli è la Perfezione, viaggia, per modo di dire, con una marcia in più, lasciando dietro l’ “io”, poiché non sta con “Dio”.


In mezzo alla gramigna ci sta persino il grano, ecco, questo è l’uomo che Dio si è scelto per una scienza giusta. Questo consapevole è che la scienza gli è stata donata da Chi è Scienziato più di lui e nella consapevolezza vive  che il tutto è venuto da una Mente Eccelsa che non tiene paragoni……


Il male sta dove lo si chiama ma, a volte, il male c’è e nulla fa la gente per allontanarlo, piuttosto ci convive, preferendolo al Bene in veste di chi o di cosa……..    

 San Michele Arcangelo                              






(Luce Infinita)

Occorre avere nel Cuore la Certezza che la Fede smuove le montagne, ma l’Amore vero può molto di più. Chi è il possessore di questo Amore meraviglioso, diviene in automatico figlio gradito di Dio. Le prove sono dure, alcune pesanti, ma se solo sapessimo la loro provenienza, ecco che ognuno di noi le porterebbe con gioia, poiché  nulla è un “caso”

Cap. VIII

Il sesto senso.

E’  convinzione comune che i nostri sensi sono cinque: vista, udito, odorato,  olfatto e tatto.  Vi è una minima parte  che ritiene  esista un altro senso, impercettibile al punto da credere  di non  possederlo. Quando si parla di tematiche spirituali, comunque, non si può non tenere conto di questo aspetto che è parte integrante della nostra essenza. Se siamo fermamente convinti che solo con questi cinque sensi possiamo entrare in contatto con questa parte che è dentro noi, siamo ben lontani dal riuscirci. Basta osservare le persone “stigmatizzate” o “ispirate” . E’ facile giungere alla conclusione che siano persone “poco credibili”, l’incredulità si erge a barriera al fine di non riuscire ad andare oltre quel che i sensi vedono e sentono. Per l’uomo, in genere, è più comodo prendere questa posizione nei confronti di questi eventi mistici, altrimenti troppe cose dovrebbero essere  messe in discussione e ciò che si crede  certo diventa incerto. Dalla fase dell’incredulità, si passa alla fase dell’ironia e del sarcasmo nei confronti di quei pochi che, invece, elevando i sensi e varcando la soglia del materiale, riescono a percepire ciò che è invisibile, ma non per questo non esistente. 

Eppure è straordinariamente sbalorditivo che nel nostro Paese cattolico, molte persone che  frequentano almeno settimanalmente la chiesa, recitano  il “Credo”.  Soffermiamoci sulla parte iniziale che  cita: “Credo in Dio Padre Onnipotente creatore del cielo e della terra, di tutte le cose visibili e invisibili…”  e così ad andare avanti.  Focalizziamo l’attenzione sulle cose invisibili.  Se lo si recita sempre, o lo si recita senza comprenderne il vero significato o, la sola alternativa, è l’accettazione comune dell’esistenza dell’invisibile. Ma come possono i nostri cinque sensi percepire ciò che è invisibile?  Dio, che è il Creatore di tutto, non pensate che ci abbia dotato anche di questo “sesto senso” al fine di poter percepire la parte invisibile che ci circonda? Sarebbe un Creatore imperfetto se ci creasse a metà, non credete?  Tempo addietro,  mi hanno parlato di Natuzza  di Paravati, un paesino in provincia di Vibo Valentia. Era un 4 di un luglio molto caldo quando mi recai in quella località e recitammo insieme il S. Rosario all’interno della piccola chiesa che si trova in prossimità della sua abitazione. L’ho vista affacciata al balcone in quanto, in quel periodo, stava male e non riceveva personalmente; è  una donna molto umile, semplice,  consacrata alla famiglia ma con  grandi doni di Dio quali la bilocazione, l’estasi,  visioni di Maria; quando parla vede e dice  cose che fan parte di te, cose che  solo Dio può conoscere. Riesce a guardare il prossimo con il sesto senso di cui accennavamo. Non siamo nel campo della magia, ma solo nel mondo delle cose invisibili. Il  sesto senso  è in ognuno di noi, dormiente.  Gesù  ci incita ad essere vigili, non dormienti, vuole svegliare la parte dormiente che è  in noi.  

L’esperienza personale mi ha condotto verso la percezione di questa parte che convive in  noi, dove lo spirituale emerge in maniera palese. Il  mio vissuto è testimone di diversi episodi di incontri spirituali in sogno e rivelazioni in tal senso. Ne potrei raccontare diversi, che hanno avuto riscontro nel presente, ma  mi allontanerei dallo scopo iniziale di questo scritto. Nel mese di maggio dell’anno 2005, ho vissuto un’esperienza che mi ha donato un’armonia interiore nonostante le vicissitudini della vita. 

“…Ero in una zona di montagna, ricoperta di un  verde intenso. Colline, alberi verdeggianti e sopra il cielo sovrastava immenso. Improvvisamente, mi appare  una suora  che parlava con accento spagnolo. Era bassina, grassoccia, uno sguardo penetrante e severo. 

Ci guardavamo inizialmente senza proferire parola alcuna. Aveva in mano degli scritti a penna, li custodiva in maniera gelosa tra le sue braccia. Erano fogli giallognoli e la grafia  era particolare.  Grafia che poi, nel corso del tempo, ho riconosciuto essere quella appartenente a  Madre Speranza del Santuario dell’Amore Misericordioso di Collevalenza  (Perugia).

Al momento in cui mi è apparsa, non sapevo chi fosse ma avevo la consapevolezza che non apparteneva più alla vita terrena e lei, a sua volta,  sapeva che io vivevo ancora nella vita terrena. In quell’occasione,  non mi diede quegli scritti, né  intese rivelarne il contenuto, ma mi lasciò con la garanzia che ci saremmo riviste. 

Di tanti sogni fatti, questo mi aveva profondamente colpito. Facendo parte di quella schiera che crede alla sfera invisibile ai nostri occhi ma del tutto percepibile,  mi sono chiesta cosa mai avesse voluto da me e cercavo di attribuire un senso a tutto questo. Cosa avrei mai potuto fare per lei?  Nel mese di agosto, e precisamente il 10 agosto 2005, mi ritrovo a Bologna, per  motivi che non  avevano una ben minima relazione col sogno narrato, almeno in apparenza.  

Premetto che nel mese di giugno è venuto a mancare improvvisamente mio padre; sono momenti tragici che ognuno di noi vorrebbe non accadessero mai, ma quando ciò accade percepisci un senso di impotenza e profondo dolore.

 Tornando al mio viaggio,  nella fase del rientro, mi ritrovo a Perugia, per trovare una cara amica e, parlando di questo santuario, ci siamo ritrovate proprio lì, davanti alla tomba di Madre Speranza presso il santuario da lei fondato. 

Nel vedere la sua foto la prima volta, è stato un momento emozionante in quanto non l’avevo mai vista se non nel mio sogno.

Il giorno 14 agosto 2005 è rimasto impresso, indelebile nel mio cuore e nella mia mente. Gli eventi del momento non mi stavano consentendo di rimanere lì per visitare il Santuario, ma con caparbietà, riuscimmo a trovare in extremis, in quanto periodo di grande turismo in quei luoghi santi, un albergo per risiedere il tempo necessario per andare al santuario dell’Amore Misericordioso di Collevalenza.

Nel momento in cui entrai, mi emozionai in quanto realizzavo che se non fosse venuta da me quella notte, non sarei mai stata in quel luogo. Ciò che aveva percepito la mia parte spirituale, la mia parte materiale lo vedeva concretamente. Quel giorno, sentii un bisogno estremo di confessarmi lì presso il Santuario. Una voce interiore mi spingeva a farlo ed ebbi il privilegio di incontrare un prete che aveva Dio nel Cuore, pronto a perdonare senza giudicare, uno strumento di Dio che voleva far conoscere ai figli che si pentono un Padre di Misericordia Assoluta, non un Padre castigatore, ma un Padre di Amore Misericordioso. Quando uscii dal confessionale, mi sentivo già un’altra persona. Da allora, ho cominciato ad apprezzare i momenti di preghiera.

Poi seguì la celebrazione della messa e l’incontro eucaristico con Lui. Pensavo che Madre Speranza fosse venuta da me per questo, per farmi incontrare l’Amore Misericordioso di Dio e ci riuscì, ma ero ignara di quanto  avrei vissuto nel tempo a venire.

Cap. IX

Credo.

Nel momento in cui la tua esistenza ha un arresto, vuoi per gravi lutti familiari, vuoi per una malattia seria o per un qualsiasi altro motivo, le ombre scendono sulla tua persona e il buio incalza. Nel mio caso, combattuta dal problema della salute, tutto si è arrestato, soprattutto il lavoro, la vita quotidiana, ma in questo buio una Luce mi ha preso per mano e mi ha fatto intraprendere un cammino diverso da miei progetti  iniziali di cui ho fatto cenno inizialmente. 

Nel momento in cui si è soli con se stessi e  con problemi insormontabili, mentre il mondo intorno continua a girare, dimenticandosi di chi nel momento versa nel bisogno, divenendo una presenza scomoda,  ci si accorge di questa Presenza, che fortunatamente non segue la logica umana. Chi passa o ha passato questi momenti bui, non può non immedesimarsi in tutto questo. E’ una realtà;  finchè ci si  conforma al mondo, fino a quando si è presenti, in piena efficienza,  si è  cercati da tutti, sei importante, ti senti quasi quasi onnipotente. Nel momento in cui qualche evento bussa alla tua porta, cominci a notare  che le telefonate si diradano, e magari ti telefonano impacciati. Dietro la motivazione del “mi dispiace sentirla in quel modo”, si evita la visita o la telefonata. La vita quotidiana non permette di fermarsi per dare solidarietà, sostegno, calore a chi, per vari motivi, si arresta. Nella mia esperienza, di fronte a questa indifferenza dell’umana gente, ho sentito una mano forte pronta a  sostenermi nel mio cammino, ho percepito un forte abbraccio e Dio mi ha parlato.


Mi ha esortato a continuare, nonostante tutto. Da quel famoso 14 agosto,  ho preso in mano il Santo Rosario, mai  recitato prima e da lì la preghiera  mi ha accompagnato e mi accompagna ogni giorno.


Molti ritengono che la preghiera sia un rito praticato da persone anziane, il Santo Rosario non viene valorizzato per come dovrebbe essere. Mi sono sentita dire le frasi più inverosimili da persone che mi stavano vicino in senso di parentela, scandalizzate che  recito il Rosario.  Papa Giovanni Paolo II, come testamento, ci ha lasciato la recita quotidiana del Santo Rosario. Tutti hanno pianto alla sua morte, ma poi si addita chi compie quanto  ha caldamente raccomandato nel proprio testamento spirituale.

Non si può non rilevare una palese contraddizione nel pensiero e nelle azioni del mondo in genere. Queste sono scelte e convinzioni molto personali che non si può entrare nello specifico, ma posso solo esprimere la mia esperienza per chi si trova nella stessa lunghezza d’onda. L’anno è trascorso tra un malessere e un altro, senza sosta.  Nel mese di giugno 2006, un altro sogno particolare e dettagliato mi ha colpito nuovamente. Nella mia mente, la visione nitida di una vasca rettangolare, con degli scalini che permettevano di accedere all’interno della stessa. Il fondo non era profondo  e l’acqua era calda, non faceva freddo. Sulla destra, vedo la Madonna che mi chiama per nome: “Germana”; poi mi pone questa domanda: “Credi che immersa in questa vasca, tu guarisci?”. La mia risposta è stata senza esitazione: “Si, Maria, io credo”. Ho proseguito a camminare nella vasca, percependo l’acqua tiepida che scorreva tra le gambe e dentro me avevo la certezza che sarei guarita. Il mio credo, in quell’istante, è stato forte, non c’era ombra di dubbio o esitazione alcuna. Più camminavo e più avevo la felicità dentro il cuore che il Signore mi stesse parlando, mi stesse accanto in quel momento preciso per mostrami la Sua volontà e cosa avesse voluto che facessi per dimostrare la mia Fede. E’ importante precisare che il  “miracolo” non deve necessariamente corrispondere all’evento guarigione da una particolare malattia, ma è sempre un miracolo quando il Signore, tramite la sofferenza, eleva lo Spirito e ti trasforma, come nel messaggio di Monsignor Lebrun sopra citata. Ci ama come siamo, ma vuole anche trasformarci, per innalzarci a Lui. Senza questo terremoto interiore e la  presa di coscienza del proprio essere e dei propri errori, il miracolo della trasformazione e rinascita interiore non può avvenire. Dio ama trasformare il Cuore dei propri figli, sana le piaghe dell’anima più che quelle del corpo. Vestirsi di nuovo indica un cambiamento radicale della propria vita, che va vissuto secondo la volontà di Dio e non della nostra. Nel momento in cui realizziamo questa importante trasformazione interiore, avviene il miracolo nel nostro essere che ricomincia una nuova vita,  con presupposti diversi, non importa gli errori fatti nel passato, Dio ci ama tanto che dona sempre la possibilità della rivincita per raggiungere la cima della collina. Nei momenti di dura prova, arriva il momento in cui il tempo si arresta e con esso porta il tempo della beneamata riflessione, decidere, quando si ha un quadro chiaro, cosa fare della propria esistenza, ossia capire cosa Dio vuole dai Suoi figli. Cosa è veramente importante. Occorre, nella propria vita, prima o poi prendere una decisione, occorre essere caldi o freddi, sganciare le indecisioni che ci vedono prigionieri e affrontare la realtà che ci accompagna. Ci appartiene la libertà di scegliere, così come l’eventuale decisione. Ad ognuno, il tempo per decidere da che parte stare, senza compromessi, in quanto questi non sono mai andati bene a Dio. Spesse volte, l’uomo li  accetta per comodità, per interesse e via via a lista lunga. Ecco perché occorre dimostrare a Dio che si è uomini con spina dorsale, cioè o caldi o freddi.  

Cap. X

In cammino.

Quando ti senti e diventi  protagonista di questi eventi, definiamoli “ mistici ”, non puoi far finta di non vederli o non ascoltarli. Comprendi, in maniera cristallina e inequivocabile,  che non sei tu a pensare o a muovere i tuoi passi.

Percepisci una presenza costante che ti “ Ama ” . Un “ Amore infinito ” pervade il tuo essere e, nonostante le impervietà della vita, la tua anima, il tuo essere non teme in quanto sa di non essere solo. 

Si potrebbe facilmente obiettare che siano solo belle parole, ma che la realtà è ben diversa; con i suoi dolori, i lutti, le sofferenze  e tutto ciò che porta l’individuo sull’orlo del precipizio, fa sì che queste lascino il tempo che trovano. All’atto pratico, siamo soli con noi stessi a lottare contro tutti e contro tutto.

Se si rimane ancorati ai famosi cinque sensi, condividiamo la stessa opinione. Ma nel dolore, almeno nel mio caso personale, la Fede si è rafforzata e mi ha fatto vedere le cose sotto un’altra prospettiva. Gesù disse: “ Se mi vuoi seguire, rinnega te stesso, prendi la tua croce e seguimi ”.

 Il male, al contrario,  promette una vita agiata, di lusso, fatta di feste, lustri  e divertimenti. Al male piace essere protagonista e ti fa vivere questa vita facendoti credere che la vera vita è come  quella vissuta sul palcoscenico, con le luci alla ribalta. Il Signore non regala illusioni,  ma dice con poche parole che la via da seguire comporta una croce, non illude, non delude. Sta al nostro libero arbitrio, grande dono che ci ha lasciato nella Sua Immensa Misericordia! Non vuole un Amore vincolato, ma libero. Il Male, per contro, cerca con l’inganno di assoldare i suoi seguaci, facendo promesse che sa non poter mantenere. L’uomo, ammaliato dalla facile via, lo segue ma, al risveglio, ecco che si vede nella sua totale nudità e delusione per  aver fatto la scelta errata.

Il Bene, al contrario, ti indica la strada: “ Io sono la porta ”.

Una frase semplice ma, al tempo stesso, incisiva, sta a noi comprenderla e incamminarci per l’impervio cammino con la certezza che Dio è con noi, e niente e nessuno ci possa allontanare. Il Male userà ogni possibile mezzo per farci deviare, ma consapevoli di ciò, non dobbiamo farci ingannare e avere lo sguardo fermo rivolto verso il Padre. Il resto viene in aggiunta da solo.

Consolidati i punti di una Fede ferma verso il Padre, la preghiera ci consente di entrare in comunicazione con Lui. La preghiera è quel tramite che rafforza la Fede e fa sì che noi entriamo in contatto con Lui, attiriamo la Sua attenzione. Padre Pio, Papa Giovanni II, e altre persone di grosso spessore spirituale,  ci hanno lasciato come testamento il S. Rosario, come preghiera di Fede.

Dal momento del mio incontro con Dio, il S. Rosario accompagna le mie giornate, il mio quotidiano.

Chi  ha avuto modo di conoscermi, può notare la netta trasformazione avvenuta nel mio essere tanto da aver difficoltà a riconoscermi. Oggi mi piace  immergermi nella preghiera, ma è bene evidenziare che la stessa deve  partire dal cuore, altrimenti non ha valore e forza. La preghiera, alimentata solo dalla necessità materiale del particolare momento o ripetuta a cantilena, non ha valore e forza. Le meditazioni della vita di Gesù, fatte col cuore, ti fanno penetrare in quella parte divina che risiede in ognuno di noi e,  grazie al  sesto senso, si percepisce quell’ “Energia interiore” che proviene  dal Padre. 

 Santa Faustina Kowalska , nel suo diario che invito a leggere per la sua bellezza e la profonda interiorità spirituale, rivelò che Gesù le raccomandò di meditare la Sua Passione.  Lui ha sofferto per noi, è morto per noi. Come si può pensare che Dio si dimentichi di noi quando  per noi ha dato Suo Figlio! Mossi da questa certezza, non si può pensare di esser soli e che Dio ci abbia abbandonato.  La mano di Dio diventa percepibile, l’invisibile diventa visibile, i sensi si aprono per un’apertura totale al richiamo del Padre. Ci si incammina paurosi, titubanti se quanto si vive sia reale o frutto dell’immaginazione, come se il ricevente dei messaggi divini viva una favola irreale, e stenta a credere  che il Cielo si sia piegato verso la Terra  per sostenere e non abbandonare chi, come il cieco del Vangelo, a gran voce grida: “ Gesù, Dio di Misericordia, abbi pietà di me”. 

 Vero è che il Cielo ha i suoi tempi, che non sono  i nostri, ma è altrettanto vero che non è sordo  e,  pronto e lesto, viene in nostro aiuto nel momento in cui meno ci  si aspetta.  

Nel rimanere in attesa, è importante proseguire lungo il cammino, cadendo ma rialzandosi sempre, con mille difficoltà, ma con la percezione e la certezza che  Dio è nel nostro cuore. Lui è la Luce del mondo e non lo vediamo, è la Via e non lo seguiamo, è il nostro Maestro e non lo ascoltiamo,  è il nostro grande e solo amico, e noi lo tradiamo. Dobbiamo solo spalancare il nostro cuore a Cristo, Lui è sempre pronto ad accogliere ognuno di noi. Occorre far morire il proprio “Io” per far posto a “Dio”, conservando dentro il proprio cuore la Presenza costante di Gesù, Maestro di tutte le anime, di tutti i cuori preposti ad un cammino che porta in avanti. Volersi bene è un atto che Dio vuole e lo si fa mettendo al centro della propria vita Gesù e nessun altro, vivendolo come un atto di subliminarietà. Tutto questo comporta l’eliminazione di tutto il male che risiede in ogni uomo come appartenenza di una scelta antica.

Cap. XI

L’apertura.

Nel momento in cui si comincia a mettere in azione il sesto senso, ecco che ciò che rimane incomprensibile ai sensi, diventa apertura e rivelazione.

Quelli che erano dubbi, pensieri incomprensibili, diventano chiarezza ai nostri occhi.

Bisogna trascendere da tutto ciò che è materia e dubbio e trasformarli in “ certezza ” che è Dio che ci indica la strada da seguire.

Tutti, nessuno escluso, possono sperimentare la gioia di comunicare con Lui, ma è necessario abbattere le barriere e gli ostacoli accennati in precedenza per una giusta apertura e interpretazione del vissuto spirituale.

Dobbiamo sentirci privilegiati, in quanto l’Albero della Sapienza piega i suoi rami per abbassarsi sino a noi per farci fondere in un abbraccio d’amore.

Nella mia esperienza personale, le mie barriere si sono abbattute dal punto di vista onirico. Questa fusione, questo incontro avviene nel sogno. Molti potranno obiettare che siano solo sogni, anche questo è vero, ma è altrettanto vero che proprio questo è il campo in cui il razionale dorme, abbassa i livelli di guardia, e Dio ci parla attraverso essi. Nel sogno,  la parte spirituale si eleva, varcando le barriere della razionalità  e la voce di Dio si percepisce in maniera più chiara, i dubbi svaniscono,  ritrovandoci in quel famoso già vissuto, bisogna solo incollare i pezzi della propria vita e inserirli in questo contesto onirico, al fine di poter accedere a quel tanto aspirato mondo spirituale, ma poco creduto. Fin quando è forte in noi il senso della materia e della razionalità, tanto più questi leggeri soffi di Dio non verranno percepiti. E’ necessario mettersi all’ascolto del proprio cuore, nel silenzio assoluto, in preghiera costante. Il mondo di oggi non consente di giungere a questi momenti di grande spiritualità. I mass-media, il vivere quotidiano, non danno spazio, anzi la società  cerca di farti vivere in un vortice dove c’è spazio per tutto, tranne che per questi momenti. Parlando con tante persone, in merito alla preghiera, mi è stato quasi sempre risposto che non si ha tempo,  chiedendomi di pregare io per loro. E’ triste, comunque, che nel nostro quotidiano non si trovi neanche in piccolo spazio per parlare con nostro Padre, Creatore ed elargitore di tutti i grandi doni che abbiamo. E’ altrettanto vero che la sofferenza eleva lo spirito e la malattia rafforza quel vissuto spirituale che ti eleva a Dio. Proprio per questo  mi sono accinta a raccontare quanto accadutomi, in quanto anche io ero assorbita dal mio quotidiano. La sofferenza mi ha elevato e mi ha fatto comprendere che il Signore tramite questa malattia mi ha parlato, mi ha fatto conoscere un “Genitore” che avevo dentro il cuore e l’avevo quasi dimenticato. La mia esperienza vorrebbe essere guida a chi, come me, riconosce in questi momenti la presenza di un Genitore che non abbandona, non delude, ma come un Padre amorevole, ti guida e ti parla, facendoti capire che non sei solo! Basta credere senza dubbi.  Il dubbio, la certezza, la fede sono i tre punti fondamentali, e tutti noi conteniamo questi tre elementi con equilibrio.  Ma nel momento in cui il dubbio cede il passo alla certezza, al di sopra di ogni ragionevole dubbio, la fede regna sovrana e proprio in questo momento, ecco che il Miracolo avviene e il Cielo regala meraviglie a chi crede con fiducia, con fede. Deve   sempre esserci quel connubio fondamentale tra Mente-Cuore. Quando ho riportato alla memoria il sogno della Madonna, vicina a quella piscina, che mi chiedeva se credevo alla guarigione, ho avuto serie difficoltà, ad onor del vero, a riportarlo nella mia realtà quotidiana.  Un giorno mi trovavo con una amica e le parlavo di come il Signore spesso  parla attraverso i  sogni, citandole casi che mi erano capitati  e riscontrati nella realtà successivamente…. Di là, un ricordo di quel  14 agosto trascorso nel santuario di Collevalenza . Un particolare che ha attirato la mia attenzione è stato quando, trovandomi con una amica del posto, stavamo uscendo dalla Chiesa in quanto orario di chiusura, mi sono sentita prendere per il braccio dal prete che aveva celebrato messa quel pomeriggio, e mi ha dato degli opuscoli dove era rappresentata la Liturgia delle acque con l’immersione nelle vasche che praticano in quel luogo Sacro per gli ammalati. La mia amica ed io ci siamo guardate stupite, non capivamo come mai avesse attirato la mia attenzione con questi opuscoli, senza conoscermi e senza avermi mai visto. Ma la mia ottusità era tale e tanta che gli opuscoli li ho lasciati a questa mia amica con la convinzione che non sarei più ritornata presso quel santuario, vista la distanza dal luogo della mia abitazione.  Nel raccontare questo, ecco che il velo dell’ottusità è caduto e, in un frangente, quello che non vedevo, vedevo, quello che non udivo, udivo, quello che non comprendevo sinora, diventava luce ai miei passi.

Cap. XII

La Realizzazione.

 Nel momento stesso in cui ho focalizzato quel preciso evento, riuscivo a vedere nitido. Quel sogno prendeva forma sotto ai miei occhi. Il mio oblio era dovuto al fatto che non avevo dato retta alla voce interiore. Non avrei mai collegato quel gesto del prete di Collevalenza con il sogno che mi vede scendere a piedi scalzi i gradini di quella piscina. Percepisco l’acqua tiepida che scorre fra le mie gambe, come se scorresse in questo preciso istante. Non avevo freddo e la voce soave di Maria che mi incitava ad avere fiducia nell’opera di Dio. 

Facendo eco queste parole nella mia mente, il mese di ottobre 2006 e, precisamente giorno 25, ero sull’aereo per concretizzare quanto visto in sogno. Il volo previsto per le ore 11.40 era stato annullato all’ultimo momento e siamo partiti alle ore 19.10. Il male, pure in questo, cercava di ostacolare la realizzazione di quanto atteso. Mentre mi trovavo a bordo dell’aereo, tanti pensieri affollavano la  mente. Recitavo il Rosario quasi con timore, con la paura di vivere qualcosa che forse risiedeva solo nella mia mente. E’ questo perenne dubbio che blocca il nostro essere, che ci fa rimanere con i piedi a terra , ancorati, per non perdere la nostra tanto cara razionalità,  che non fa andare al di là del materiale, del “credo ciò che vedo”, come San Tommaso.  La mia fede ha superato tutti questi “ostacoli” ed ha fatto un piccolo salto di qualità e, per questo , mi ha vista su quell’aereo, pronta e puntuale all’appuntamento tanto atteso. Ma, nonostante tutto, le paure e i dubbi emergevano; questi fanno parte della nostra natura umana.  Mi incoraggiavo rivedendo come in un film le scene minuto per minuto vissute in quella vasca. Il ricordo della telefonata fatta giorni prima al Santuario in quanto, ancora titubante, volevo sapere se effettivamente praticassero l’immersione dei malati nelle vasche e, ove fosse stata possibile, la descrizione delle stesse.  Parlando con l’interlocutrice, presumo fosse una suora, ho descritto  queste vasche , la quale, dopo la mia esatta descrizione, mi rispose un po’ sorpresa che era proprio così, tranne la statua di Maria che proprio poco tempo fa era stata sostituita con un quadro raffigurante il Volto di Gesù  con  la preghiera per l’immersione. Terminata la telefonata, mi incoraggiai dicendomi che sarei dovuta andare lì al più presto.  

Quello che accade dentro il cuore in questi momenti è indescrivibile. Non esistono parole per esprimere quando si fondono Mente-Cuore. Il razionale  cede il posto al cuore, a quel sentimento che conduce a Dio senza ombra di dubbio.  
Avviene dentro  una grande implosione, e tutti i pezzi, frantumandosi, si disperdono e tutto quello che c’era di te non c’è più. Il passaggio di Dio ti trasforma e,  anche volendo, non riesci a tornare quella di prima. Vedi tutto con occhi diversi, ascolti con orecchie diverse, parli con un altro linguaggio che sai non essere quello tuo. Una persona nuova sorge. Ma bisogna avere la pazienza di ricostruirsi affinché, tornata al mondo, non ti perda nuovamente, altrimenti tutto il vissuto è valso a nulla. Più scorrevano i chilometri, avvicinandomi alla meta tanto ambita, più i miei ricordi  affollavano la mente. Il ricordo di Madre Speranza, una suora tanto piccola ma tanto grande, che era riuscita con l’aiuto di Dio, a realizzare quel santuario che  ti fa penetrare nell’Amore Misericordioso di Gesù. E’ un’esperienza che ognuno di noi dovrebbe fare, è un luogo di profondo senso mistico, pronto ad accogliere tutti, a ospitare i pellegrini, chi come me è alla ricerca di quel grande Mistero chiamato Dio. 

Mi sentivo commossa e stupita di come lei, senza avermi mai visto, è venuta da me per farmi incontrare la Divina Misericordia. Non avrei mai immaginato che la mia conoscenza in ambito spirituale, ancora modesta, avesse mai potuto incontrare cotanto privilegio. Recitavo un Padre nostro, e questo per me era il Padre. Da allora ho scoperto che il Padre è molto , molto di più di una   preghiera spicciola. Dio è Amore Infinito, è Misericordia. Nonostante i nostri errori, Lui è vicino, pronto a perdonarci. Madre Speranza voleva farmi accostare al Suo Perdono;  ha aperto la mia visione a un Dio di Perdono, pronto ad accogliere ogni figlio che si è perso nei meandri del male. Lì ho conosciuto un Dio di Misericordia che fa sentire importante anche il più miserabile dei suoi figli, perché ci ama uno per uno, ci chiama per nome e ci incoraggia a proseguire il cammino alla luce dei Suoi passi . Sta a noi afferrare quella mano per poi non lasciarla più verso un indirizzo stellare che insito è nel cuore e nella mente di ogni uomo. Chi è in Dio, solo non è, non lo è mai stato e non lo sarà mai. Sa che può contare in ogni momento e per qualunque circostanza  in Colui che ci ha dato la vita e a nome di così tanto amore a fianco ci ha messo un compagno affidabile e sempre amico, che sempre pronto è a darci l’aiuto di cui abbisogniamo. 


In ognuno di noi risiede l’istinto che, se ascoltato, ci fa andare avanti da soli, senza nessuno ringraziare. Gli errori si fanno, nessuno è immune da questi, ma occorre sapersi rialzare per un cammino che porta a Dio. Occorre ascoltare , imparare ad ascoltare la voce che vive in ognuno di noi che ci fa comprendere che non siamo soli, quella voce che ci rende vivi, quella voce che ci dice: “Ti amo come sei, perché prima eri nelle tenebre ma oggi sei nella Luce e se Io sono con te, come ti puoi sentire solo? Sarebbe triste pensare questo, non trovi?”. 

Eppure la gente si allontana da Dio da non riconoscersi più, da non trovare la propria identità. La Venerabile Misericordia di Dio abbraccia tutto e tutti. Ecco perché Dio è Dio di Misericordia, a Lui non interessa ciò che eri, ma ciò che sei e oggi sei meglio di ieri, nel momento in cui, una volta compreso questo, intraprendi il cammino che conduce a Lui.

Il brutto che vive in ognuno di noi deve andare via per cedere il passo al nuovo, che ci fa vedere agli altri con occhi diversi. La Luce dell’oggi che viene fuori dall’uomo nuovo, lo rende più forte e vincente.

Cap. XIII

Lo sposalizio.

Nel momento stesso in cui l’aereo è atterrato, ho provato una forte emozione; la distanza tra  il sogno e la sua realizzazione si accorciava sempre più. Una volta atterrati, abbiamo ritirato i bagagli e l’autovettura presa a noleggio, con  direzione Calvi dell’Umbria, dove avremmo alloggiato. Era quasi mezzanotte quando siamo giunti  presso un agriturismo  del posto. Una cascina in mezzo al verde. Tutto intorno alberi alti; era come se  vivessimo fuori dal reale; il mondo circostante  era  svanito e, come avvolti da quella nebbia che ci aveva accolti all’ingresso di quel paese, ci avvolgeva quel senso di mistero profondo dove si libra l’anima.    Il   pensiero del giorno dopo  mi elettrizzava. Cercavo di immaginare quell’incontro, proprio come nel sogno. Mi sentivo al tempo stesso intimorita, la paura che la realtà non corrispondesse all’aspettativa era forte. Una voce interiore mi tranquillizzava, suggerendomi che le cose sarebbero andate come sarebbero dovute andare.  Di notte, mentre pregavo,  le immagini di quando vidi Madre Speranza scorrevano nella mia mente; un particolare mi aveva colpito,  quel suo sguardo penetrante, scrutatore. Più ci pensavo, più mi convincevo che non sarebbe potuto essere frutto della mia immaginazione. Il mio convincimento si radicava sempre più forte dentro. 

La mattina seguente il sole penetrava dentro la camera attraverso le tende bianche ricamate, il cinguettio degli uccelli incitava alla speranza. Per un attimo, ho dimenticato tutti i miei problemi, nella confidenza che il Signore mi stesse accanto e tutto si sarebbe realizzato secondo il Suo volere. La prima parte del giorno è trascorsa passeggiando tra i vicoli di Calvi dell’Umbria. Una colazione in un bar caratteristico ubicato di fronte alla chiesa di Santa Brigida. Una visita al negozio presso il convento di Fra Elia per acquistare un suo libro, un pranzo veloce e via verso quel tanto atteso appuntamento. Mentre mi avvicinavo al paesino di Collevalenza, il cuore mi batteva sempre più forte. Che emozione intensa!  Ritornare in quel luogo, solcato il 14 agosto dell’anno precedente con la convinzione che non ci sarei mai più tornata. E invece eccomi lì! Entrare in quel Santuario dove, per la prima volta, il mio cuore si era aperto a  Dio, un Dio Padre pieno di bontà, che cerca, che chiama i propri figli con amore.  Con ansia, attendevo con un gruppo di persone la liturgia delle acque nella cappella; all’ingresso della stessa,    un quadro di Madre Speranza, sorridente, a braccia aperte,  pronta ad accogliere i pellegrini che varcano la soglia del santuario. Nell’ osservare quel sorriso, avevo l’impressione che mi volesse tranquillizzare e rassicurare che non era stato un sogno ma verità viva che quanto prima  avrei sperimentato.  Sono entrata e, pregando, attendevo l’inizio della Liturgia delle Acque. Comincio a recitare le preghiere alla Madonna Miracolosa, cui sono molto devota; le preghiere diventavano sempre più frenetiche, in quanto si avvicinava l’ora stabilita, le 16:00.   Si accendono le luci sull’Altare.  Si celebra una breve messa e poi, in processione, ci siamo diretti verso le vasche dell’Amore Misericordioso.  Ero tesa ma, allo stesso tempo, curiosa di vedere se quanto avevo visto nel sogno corrispondesse al vero. Immaginavo gli scalini e l’acqua tiepida che accarezzava il mio corpo. Trattandosi di un giorno feriale, non c’era molta gente, ma dalla vastità della struttura, è facile intuire che sia meta di  intensi pellegrinaggi. Giunti davanti all’ingresso delle vasche, vengono separati  gli uomini dalle donne, così ho lasciato mio marito e sono entrata. Da quel momento, mi trovavo sola con Lui. All’interno del locale, eravamo seduti in fila e, man mano che le persone entravano nella stanza all’interno della quale c’era la vasca, si scorreva di un posto, avvicinandosi sempre più all’ingresso.  Una suora guidava la recita del S. Rosario. Pronta, prendo il mio Rosario con il libro, e mi accodo alle voci. Ma dentro il cuore, quanti dialoghi con Gesù! Mi raccomandavo a Madre Speranza: “Fa che si realizzi il mio sogno!” Mi rendevo conto che mi emozionava tutto questo, ma ancor di più il fatto che sentivo in cuor mio che sarebbe  avvenuto qualcosa di più concreto, di più importante. Il secondo incontro con Gesù!

 Il primo era avvenuto nel momento della confessione, fatta presso lo  stesso santuario un anno prima.  Non posso non riportare testualmente quanto scritto sul Decreto dettato da Gesù a Madre Speranza, al fine di far comprendere come le cose dovevano andare solo ed esclusivamente in quel modo, come se fosse stato tutto già scritto:      

 “ A quest’ acqua  e alle piscine va dato il nome del mio Santuario. Desidero che tu dica, fino ad inciderlo nel cuore e nella mente di tutti coloro che ricorrono a te, che usino quest’ acqua con molta fede e fiducia e si vedranno liberati da gravi infermità ; e che prima passino tutti a curare la loro povera anima dalle piaghe che la affiggono per questo Mio Santuario, dove li aspetta non un giudice per condannarli e dar loro subito il castigo, bensì un Padre che li ama, perdona, non tiene in conto e dimentica.”  

Pertanto, prima di domandare la guarigione del corpo, occorre prima guarire l’anima, purificarla, ricorrendo ai Sacramenti presso il Santuario, condizione principale e assoluta.  Non avevo conoscenza di queste parole di Gesù; nel mio sogno, Madre Speranza aveva tenuto tra le sue mani i suoi scritti, impedendomi di leggerli.  Mi aveva riferito che per me non era ancora tempo. Mi avrebbe fatto sapere lei, su indicazione del Signore, quando li avrei potuto leggere. Con mia grande meraviglia e sorpresa, queste parole relative all'Acqua Misericordiosa le ho lette nel momento in cui la mia ottusità svaniva e collegavo il sogno con le parole di Madre Speranza e il Decreto. Senza avere consapevolezza di quanto sopra, mi ero accostata ai sacramenti presso quel Santuario. 

Questo a prova che il Cielo ci parla, sta a noi coglierne il senso, anche se appare strano e inverosimile. Quando il Signore chiama, ci parla, la  vita comincia a prendere forma e  a indirizzarsi verso il percorso voluto da Lui. Si assumono comportamenti e atteggiamenti che, per gli altri, possono sembrare senza senso, ma il tuo cuore solo sa che non può trattarsi di mere coincidenze. 

La seconda condizione è che l'Acqua vada utilizzata “con molta fede e fiducia”, sostenendo la richiesta di guarigione con la preghiera,  accostandosi con la recita della novena dell'Amore Misericordioso, scritta da Madre Speranza. Anche in questo, ho fatto quanto richiesto, senza saperlo, seguendo esclusivamente la voce interiore. Tra le varie preghiere, stavo facendo la novena della Madonna della Medaglia Miracolosa ma, inconsciamente, nove giorni prima della partenza per Collevalenza, ho cominciato a recitare la novena. Nel leggere  anche quest' altro presupposto, mi sono sempre più meravigliata. Premetto che l'ho letto solo dopo l'acquisto del libro “Il cuore di Madre Speranza”, al mio rientro. Se volessimo essere come San Tommaso, non mi si può negare che tutto questo non può definirsi una coincidenza. Senza mai aver letto i “presupposti” suggeriti per accostarsi alla liturgia delle acque, li ho eseguiti alla lettera. Se facessimo parlare di più il cuore anziché la mente, ci accorgeremmo che quando Dio parla, i nostri pensieri diventano i Suoi, il suo  disegno diventa il nostro, e Lui aspetta un cenno della nostra volontà. Non è un Dio che costringe, ma ti fa scegliere, un Dio d’Amore. Sarei potuta non partire, avrei potuto optare la scelta di fissare un altro appuntamento presso qualche specialista, avrei potuto seguire tanti  altri percorsi che non fosse quello di recarmi presso il Santuario di Collevalenza. Sta a noi deliberare nella scelta finale. Il Padre, con estrema discrezione e dolcezza, te la pone davanti. Sta a noi credere fermamente che è Lui a parlarci, nonostante il mondo esterno ci derida, facendoci credere che sia tutto una illusione,  in quanto,  nella malattia, uno si  ancora a qualsiasi cosa. La Fede non è un coraggio di comodo. La Fede cresce piano piano e la scelta di recarmi in quel posto non è stata determinata dalla disperazione, ma dalla constatazione di un disegno di Dio, che mi ha parlato quando meno me  l'aspettavo. Non ho preteso il miracolo, a tutt'oggi mentre scrivo non so se ci sia stato o meno, ma la mia fiducia continua, non è venuta meno. Non posso negare che ancora si cerca di mettere in dubbio l’efficacia della mia scelta spirituale, in quanto mi vedono ancora star male e l'ironia in questo vince sovrana. Mi è stato detto che il  “bagnetto” non è servito a  niente. Quanto  siamo piccoli davanti agli occhi di Dio. Quanto miseri appariamo! Anche se non dovessi guarire,  il miracolo nel mio cuore è avvenuto. Dio mi ha parlato, l'ho fatto entrare nella mia vita. In questa circostanza, abbiamo due possibilità, o andarcene, o ripetere come Maria “ecce ancillae Domini”. Ho voluto seguito la seconda scelta, anche perché, in cuor mio, sento di non poter fare diversamente. Troppi eventi  sono accaduti per continuare ad essere cieca e, contro tutto e contro tutti, sono qui a seguire la via tracciata da mio Padre, col timore di sbagliare, ma  so che Lui è vicino, pronto a farmi rialzare qualora dovessi cadere. Occorre avere fiducia ancor di più così da diventare una vera ancella del Signore. 

La terza disposizione all'uso dell'Acqua è che qualora Dio disponesse diversamente alle richieste di chi va, bisogna aprirsi con accettazione della propria croce. Con grande meraviglia, nel leggere il libro citato, ho compreso che ogni mio gesto è stato suggerito da una volontà superiore alla mia e, allora, con molta fede e fiducia mi accingo a condividere questa esperienza per quanti, come me, seguono la Via del cuore, se sanno aprirlo   e ascoltare quanto suggerisce. Davanti alla porta che conduce alla stanza dove vi è la vasca, in quel preciso istante, ero ignara di quanto ho scritto innanzi, avevo solo con me quel sogno di Madre Speranza e di Maria. Mi bastava solo questo per farmi comprendere che era tutto vero. In quel momento, percepivo che  nel mio cuore  sarebbe avvenuto lo sposalizio con Gesù. La  necessità di ottenere il  miracolo prendeva il secondo posto, in quanto  l'appuntamento con Gesù  prendeva il sopravvento su ogni altra necessità materiale . Mi divideva una porta chiusa che, quanto prima, si sarebbe aperta e mi avrebbe fatto accedere a quello che, sinora, era stato il mio vissuto onirico Quando si vivono questi momenti, è come se si vivesse qualcosa di magico, di straordinariamente fantastico; questi erano i sentimenti che affollavano la mia mente. 

Ma la fede non deve mai essere messa in discussione, come il chiedersi se sia vero tutto quel che si vive. Quando il Cielo non parla, pensiamo che sia sordo alle nostre richieste, quando ci parla, ne mettiamo in discussione la sua veridicità, quindi la nostra fede viene sempre a traballare. Il Signore vuole una Fede certa, il “Confido in Te” deve essere assoluto, senza titubanze o dubbi. E Gesù, con Amore, provvederà ad aiutare i Figli che accorrono a Lui. Ma l’ uomo non è mai contento. Quando Gesù ci parla, si affida al Cuore di ognuno di noi, perché da questo  comprende quanto amore mettiamo nell’ascoltarLo. L’Amore, il Cuore, si chiama anche Verità, perché da questa si può estrapolare l’Amore che una persona detiene. 

Cap. XIV

Il pensiero positivo.

Per cercare di vivere felici, occorre soffermarsi piuttosto sulle cose positive che su quelle negative. Questo è un convincimento che ho sempre mantenuto nel corso della  vita. Concentrarsi sugli aspetti positivi di ogni cosa. Non è un'opera di convincimento, bensì una realtà. Gli eventi negativi ci schiacciano, ci fanno sprofondare nel buio degli  abissi. Le preoccupazioni, per quanto possono essere importanti, aiutano il  processo a volgersi in negativo. Sono stati scritti moltissimi libri da vari autori in merito all’importanza del pensiero positivo e sui suoi processi di autoguarigione. La paura condiziona negativamente gli eventi;  questa è una nostra cara compagna. Spesse volte è proprio la paura che  ci rende incapaci di muoverci, ci  destabilizza, prendendo il sopravvento sull’essere umano. Fa perdere l'equilibrio. Acceca per non far vedere. Compromette la dinamicità dell'essere, lo blocca, lo paralizza nel corpo e nella mente, non facendolo ragionare. Se volessimo fare un resoconto scrupoloso della nostra vita, avremmo l'opportunità di comprendere di quante volte, per paura, abbiamo commesso errori, o di quante volte abbiamo fatto una scelta anziché un'altra. Purtroppo, l'oggi, nel corso della vita, si proietta nel futuro con i fantasmi del passato. Ma chi vede la propria vita alla Luce di Dio, non deve temere in quanto sa che ogni cosa che esce dal cuore e dalla mente è vista e vidimata dalla presenza dell'Amore Misericordioso di Dio. Quando si vive il presente nella convinzione specifica che Dio è in noi, niente e nessuno può farci del male. Dentro il cuore deve sempre risiedere l'Amore, il grande Dono di Dio, forza dirompente che rinasce in noi quando ci ricordiamo che non siamo soli perché lo Spirito Santo che coabita in noi è quel grande meraviglioso regalo che il Padre può fare a ciascuno di noi. L'Amore è quella forza detta Potenza che annienta il male e tutte le sue forme negative. E se la paura, nel corso della vita, ci paralizza, la certezza di avere Dio con noi permette di vincere la paura. Ciò che serve veramente è la  “consapevolezza”, perché una chicchessia di certezza fa avvenire i miracoli.   “Essere certi” è lo stimolo giusto di un andare avanti per non restare nelle negazioni di un male  effimero che chiama a sè altre malattie. L'uomo somatizza tutti i mali, anche quelli più gravi, perché mette in funzione la paura, e la paura è quella brutta bestia che accelera tutte le funzioni vitali ad una accettazione negativa. Se, invece, il pensiero si proietta al positivo, la Luce che c’è dentro, si accende di più ed il calore che emana il corpo, in maniera spontanea, dà quell' accellerazione in positivo per un procedimento che va in avanti. 

Tempo addietro, nel leggere una rivista di psicologia,  mi colpì un articolo, in particolare quello sulla psico-medicina, nel quale gli studiosi focalizzavano l'importanza del potere del cervello sul resto dell'organismo. Tale affermazione era suffragata da sette esperimenti scientifici, descritti accuratamente nella trattazione dell'argomento, che dimostravano il potere del pensiero sul corpo e i suoi effetti straordinari su gravi malattie quali il cancro, l'asma e tanti altri. Con  mia grande sorpresa, leggevo che addirittura presso un ospedale di Liegi, in Belgio, diversi pazienti sono stati operati sotto ipnosi, senza ricorrere all'uso dell'anestesia. Erano descritti diversi esperimenti fatti su determinati gruppi di pazienti; dall’esito degli stessi,  si riscontrava una netta differenza tra il  gruppo di pazienti che veniva trattato solo farmacologicamente, senza attivare l'uso dell'ipnosi e del pensiero positivo, rispetto al gruppo ove veniva praticato quest’ultimo. Tutto questo, in breve,  a conferma di  quanto detto prima. Il convincimento che Dio è con noi e che il negativo venga sconfitto, fa sì che si compia quel Miracolo tanto atteso. Il volgere la mente al positivo coniuga  inconfutabilmente la Fede con la Scienza, quel famoso connubio tra Mente e Cuore. La fede non è altro che quella certezza che Dio è in noi e opera in noi, senza ombra di dubbio, senza paura. Si deve andare avanti con dentro il Cuore di Gesù, poiché è solo Lui che diventa Luce ai nostri passi. Non so spiegare  i processi chimici di tutto questo, ma molti medici sarebbero concordi nell’affermare che il nostro organismo, nel momento in cui si aspetta un sollievo da qualche cosa, rilascia una quantità di dopamina che aiuta a migliorare effettivamente il controllo di una determinata sintomatologia. Questo avviene, a mio avviso, ogni qual volta si volga il pensiero al positivo. Le ottime condizioni immunitarie sono sempre associate a un carattere positivo. Ogni qualvolta leggiamo il Vangelo, nei tratti in cui gli ammalati o le persone care di questi, chiedevano a Gesù il miracolo della guarigione, risalta all'occhio che Egli diceva sempre: “Continua ad avere Fede", oppure " Donna, va, la tua Fede ti ha salvato. Gesù, che è il grande Medico Celeste, conosce bene tutte le teorie e gli esperimenti che i medici e gli scienziati fanno sul corpo umano per una migliore conoscenza e una migliore applicazione al fine di instaurare il processo di autoguarigione. Non esiste un solo passo del Vangelo ove Gesù non  metta al centro la Fede. La Fede non può convivere con la paura. O si ha Fede o si ha paura. La Fede neutralizza quest' ultima al fine di volgere il pensiero a un' accezione positiva e all'attivazione di quegli ingranaggi chimici e fisici che l'organismo mette in movimento per un cammino che volge al processo di guarigione. 

La Fede deve essere ferma, certa. Il minimo dubbio, pure velato, che possa non avverarsi, ci fa cadere e fa attivare, inconsciamente, quel pensiero che volge l'attivazione al  negativo. Mentre ero dietro quella porta  del Santuario, con il Rosario in mano, la mia mente era sgombra dalla paura del non-evento. La Fede mi ha fatto mettere in viaggio, nonostante gli eventi negativi che mi erano da ostacolo alla partenza; ero lì, pronta, col cuore che mi batteva forte per la gioia e il grande Amore che nutro nei confronti di Gesù. Il mio  “si”  è stato lento, in quanto la nostra mente fa fatica a distaccarsi dal materiale per comprendere le parole del Cielo, ma sono stata  felice di essere arrivata dietro quella porta per esprimere la mia gratitudine, il mio accogliere la volontà del Signore e farla mia. Paura no, certezza si. Ero ansiosa solo  per quell' incontro da me definito “sposalizio", che sicuramente avrebbe visto in me una persona nuova, irriconoscibile agli occhi degli amici e parenti, mi sarei vestita di nuovo per aprire un nuovo capitolo della mia vita.

Cap.  XV

  L'attesa della chiamata.

La predisposizione all'incontro con Gesù deve essere totale, altrimenti si vanificherebbe tutto il vissuto spirituale. È palese  agli occhi di tutti che il Cielo e la Terra sono due posti totalmente opposti, e il modo di vedere del Cielo non può essere quello della Terra, sono di appartenenza diversa. 

Il Cielo è Cielo e la Terra è Terra, il Signore è Re di entrambi, il Male, invece, è Principe della Terra. Questo per dire che, comunque, noi siamo immersi nella materia, col male sempre accanto che mette in tentazione ogni momento al fine di estirpare dal cuore di ognuno di noi quanto più può per non farci vivere di Cielo. Ho un ricordo del mio vissuto molto forte, che ancora mi fa riflettere molto, e che solo oggi comprendo. 

Ero ragazza, frequentavo l'università, e abitavo presso i miei genitori. Una sera, mentre rientravo, nel cortile di casa, sento una voce che mi chiede:  “Germana, quanto mi ami?" All'inizio pensavo fosse la mia immaginazione, e proseguo il  cammino verso casa. Ma la voce mi chiese la stessa cosa.  A quel punto, non riuscendo a capire se fosse frutto della mia immaginazione, risposi: “Certo, Signore,  ti amo molto! " Allora mi rispose:  “Anche se perdessi tutto?”

 Lì mi fermai, in quanto compresi che la domanda non era fatta a caso e provai un senso di tristezza in quanto pensai a Giobbe, un sapiente sceicco arabo, il quale fu sottoposto da Satana, col permesso di Dio, a prove durissime. Nonostante all'inizio non capisca perché Dio lo castighi, sicuro della propria innocenza, Giobbe comprende che Dio non può essere ingiusto, e accetta con fede il mistero dell’agire divino. Mi colpivano i lamenti forti di Giobbe nei confronti di Dio dinanzi alle prove. Il suo lamento racchiude e rappresenta il lamento di tutta l'umanità dinanzi alla sofferenza dell'innocente.

 Quindi compresi nell'immediatezza, la valenza di questa richiesta, ma il mio " si " è stato quasi immediato. Da allora, non nego, vivo col ricordo di questa domanda e oggi, dinnanzi a queste prove durissime, dove il mondo esterno mi ha abbandonato, amici, colleghi, parenti, mi rendo conto che è difficile proclamare il Credo. È molto facile quando si sta bene, quando va tutto per il meglio, ma dove risiede il merito? Dio permette le prove affinché il Credo venga proclamato nonostante tutto e tutti.

 Questo messaggio di speranza ha l'intento di trasmettere forza e coraggio nell'andare avanti, senza voltarsi indietro, nonostante le tentazioni del male che vogliono fare cadere cercando di far crollare la Fede, facendo innestare nel cuore il dubbio con la domanda che  pone: " Dov’è il tuo Dio?" 

Proprio in questi momenti, Dio ci è più vicino e osserva quanto è grande la nostra Fede, se è come quella di Giobbe.

 Si potrebbe obiettare che è un Dio strano, che vuole provare la nostra Fede. Lui sa tutto, conosce i nostri cuori e non avrebbe bisogno di questo. 

Ai nostri occhi, potrebbe essere un ragionamento comune, ma è altrettanto vero che nelle prove e nella tentazione, noi proviamo la nostra Fede e valutiamo quanto cambiamo al fine di meritare un giorno, il ricongiungimento a Lui.  Siamo noi che dobbiamo scoprirlo, non il contrario. Siamo noi che, con ogni sforzo, dobbiamo “levigarci" altrimenti non avremmo meriti.  Dobbiamo superare le prove con tanta forza e fede; sgombri da ogni dubbio che, nel tempo, si è trasformato in certezza,  ci si accosta al Cuore di Gesù per compiere quanto ci chiede. Siamo sempre liberi di scegliere, il libero arbitrio è sempre "conditio sine qua non ". Siamo sempre liberi di voltare le spalle e cambiare  direzione. Lui ci tende la mano, sta a noi afferrarla con  Fede. 

Non  chiedetemi come, ma mentre ero dietro quella porta, i miei pensieri scorrevano velocemente, allontanavano ogni dubbio. Per me  era già sorprendente   essere lì, quel giorno; con tutti i miei problemi, quello era l'unico posto dove non avrei mai  immaginato di trovarmi. Mi faceva forza la frase di Fra Elia, di Calvi dell'Umbria, un laico consacrato, una persona mistica che ho incontrato il 25 maggio 2005.  Mi sono rimasti molto impressi i suoi occhi grandi. Ricordo che quando si è posto davanti a me,  ero seduta sulla panchina del cortile interno dove accoglie le persone; ho fissato i suoi occhi e non riuscivo a parlare. L'emozione era  grande e percepivo  la presenza di Gesù.  Avevo la percezione che, mentre mi guardava, vedeva tutto, non parlava ma vedeva. Compresi  che qualsiasi mia frase sarebbe stata fuori luogo in quanto sapeva tutto.  Dopo qualche minuto sono riuscita solo a dirgli che stavo male e che erano anni che giravo i medici di tutta Italia senza alcun risultato.  Solo una frase mi disse, ripetuta per ben tre volte: "Forza e coraggio! Va avanti, non voltarti  indietro." Poi, mentre stava allontanandosi, con un passo torna indietro e ripete con incisività la stessa frase. Un grande profumo mi pervase, non so dire  se fosse di rose o cosa, ma era un gran bel profumo di primavera. Uscita da lì,  sentivo una pace interiore estrema. Ebbi modo di conoscere una grande e cara amica, con la quale, parlandole successivamente all’incontro, le raccontai la mia meraviglia nell’ averlo incontrato, in quanto so che è molto difficile visto che accorrono a lui migliaia di persone, e poi mi aveva colpito anche quanto mi disse. Mi sarei aspettata una diagnosi, un consiglio su cosa fare, da quale medico andare, invece percorsi chilometri per sentire questa frase. Mentre agli altri li orientava con dei consigli, a me lasciò questo messaggio. Alla luce di quanto abbiamo detto sinora, ritengo di comprendere ciò che sembra, a primo  acchito, una frase banale di incoraggiamento. A voler fare un collegamento col ricordo di quando udii quella domanda nel rientrare a casa e al mio pensiero rivolto a Giobbe, ecco che tutto fa quadro. Il Signore vuole il cambiamento dell'individuo, non obbliga, ma lo richiede se si vuole intraprendere il cammino per la via stretta. Gesù disse che non si può mettere il vino nuovo in otri vecchie, bisogna rinnovarsi, anche se costa sacrifici, anche se le prove non vengono comprese dal nostro piccolo intelletto. Quando rientrai dall'incontro da Fra Elia,  la sera dopo mi venne in sogno,  mi prese per mano e mi portò sui pendii delle montagne; al nostro passaggio, la terra brulla diventava verdeggiante; lungo il percorso, mi spiegava che la vera vita è ben lontana dall’ essere simile a quella terrena. Mi spiegava che solo la "Verità" ci rende liberi, sta a noi comprenderlo e, spogliandoci del vecchio, dobbiamo risorgere a nuova vita. Al risveglio, rimasi sorpresa ancora di più e  raccontai a Fra Elia, via e-mail, quanto accadutomi.  La nostra natura umana è sempre alla ricerca  della razionalità. Ammesso che sia stato solo un sogno,  è stato comunque un gran bel sogno, che mi ha donato un sorriso e molta pace interiore. Ma chi ci dice poi, tutto sommato, che Dio non ci parli proprio tramite i sogni? È quel canale libero da ogni barriera che invece pone la razionalità; nella fase onirica, tutto ciò che è  spirito può spaziare e comunicare. Se ci accingiamo a leggere la Bibbia o il Vangelo, più volte Dio ha parlato tramite i sogni; San Giuseppe venne a conoscenza dall'Angelo del Signore della Concezione di Maria Immacolata per mezzo dello Spirito Santo; sempre tramite un sogno, fuggì con la sua famiglia in Egitto, potremmo citare tanti altri esempi. Allo stesso modo, grazie al mio sogno, mi trovavo presso il Santuario, a pochi metri da quello che sarebbe stato l'incontro tra i più importanti della mia vita. Bisogna solo credere con fede ferma. Se mi si dovesse obiettare che i sogni sono solo sogni, lasciatemi ripetere che comunque è un gran bel sogno. Tra i messaggi ricevuti fra Cielo e Terra che riceve il gruppo di preghiera cui faccio parte, vorrei proporne due che lasciano molto pensiero in merito all'argomento: 

    "All'uomo sordo ed ottuso io mi farò sentire.

     La mia voce sarà forte,  entrerà come timore vibrante nell'essere.

     Il mio suono sarà come forti acque scroscianti su pietre rocciose.

     Ed  all'orecchio mite arriverà forte, sempre vivo.

     Sarò, per tutti, il grande RE!

     sarò, per voi, il vostro Papà".

………..

"I sogni, a volte,  son desideri, quei desideri reconditi del vostro io.

  Quei sogni che dan felicità intensa ed estrema, appunto perché di sogni     si tratta.

Ma il volere realizzare sogno, è viverlo in funzione di questa grande e immensa felicità.

Dico, fatene Realtà, abbracciate Dio, così che sogno sia per voi Fonte estrema  che diventa Realtà.

E, se poi pensate e che di sogno si tratti, beh, rispondo Io, perché non sapete che in voi lì ci sono Io, quell’Essere che sognare vi fa, ma, nel sogno, non dimenticate che vivete realtà."

Cap. XVI

La fragile speranza.

Perché ogni volta che la mia anima ti cerca, ti invoca, nascondi il tuo volto? Una ricerca estenuante la nostra, quella di cercarti e chiamarti, con la tenue speranza che ci ascolti e  vieni in nostro aiuto. La nostra fede, per quanto possa sembrarci  grande, è pur sempre piccola; ha bisogno di essere sempre alimentata, affinché il dubbio che possa essere tutto frutto della nostra immaginazione svanisca e che  il Tuo aiuto non giunga in tempo. Piccoli uomini siamo, sempre con il bisogno di essere rassicurati e amati da Te. La paura che Tu possa non ascoltare la nostra invocazione di aiuto e tardi il Tuo soccorso, ci fa sprofondare nell'abisso dell'angoscia e della tristezza. Solo la Tua mano ferma e la Tua presenza costante, ci fa tranquillizzare. Il solo pensiero che potresti non esserci accanto lungo le vie della tribolazione della nostra vita, ci fa entrare nella confusione, ci disorienta e quella mano ferma viene percepita sempre meno dal nostro animo, che continua a cercarti e a chiamarti ininterrottamente. Non nascondere il Tuo Volto, restaci vicino, la nostra speranza è fragile, sempre e comunque. Il dubbio diviene certezza, ma è pur sempre fragile perché fragili siamo noi. Tu lo sai perché ci hai creato e conosci la nostra misera condizione. 

La Fede deve essere ferma, il dubbio deve tramutarsi in certezza, siamo consapevoli che questo è il senso del Miracolo, ma sappiamo anche che la  debolezza coesiste in noi. I tuoi discepoli, nel momento in cui la tempesta minacciava di ribaltare la barca, nonostante sapessero che eri lì, presente in carne ed ossa, hanno invocato il Tuo aiuto, ti hanno svegliato con  grida di paura e di angoscia. Il Tuo aiuto è stato immediato, la tempesta è stata sedata. Ma Tu chiedi sempre dov’ è la nostra fede. Riflettiamo insieme, se ti va, come due vecchi amici davanti a un caffè. Pensa, loro erano con Te, ti vedevano, eppure il panico ha invaso il loro animo. Pensa a noi, che non riusciamo a vederti se non nel silenzio del nostro cuore; il nostro panico si trasforma in angoscia perché non ti vediamo come loro, eppure anche la loro speranza è stata fragile! La loro Fede è venuta meno, nonostante la Tua presenza. Parliamone ancora. Lì, il Tuo aiuto è stato immediato, all'istante gli animi si sono calmati. Nella tempesta della nostra vita, a volte, tardi a intervenire; comprendiamo che è Tuo disegno, non vorremmo mai  volerlo modificare ma, pensa a noi nuovamente, sempre creature fragili che vengono assalite da mille dubbi, la paura di non essere ascoltati, di non essere aiutati. Il nostro grido è ancora più assordante in quanto ci è difficile vederti. Non so se ci comporteremmo come gli apostoli qualora ti vedessimo, forse faremmo allo stesso modo. Ma Tu conosci i nostri cuori, non tardare un Tuo intervento, non far sì che siamo tentati nella speranza non riscontrando un Tuo aiuto. La nostra Fede comincia a traballare e la speranza comincia a spegnersi. Chi non ha sperimentato almeno una volta nella propria vita questo momento di grande deserto interiore. Noi piccoli siamo e con una fragile speranza, alziamo gli occhi al Cielo; tramuta la nostra speranza in certezza. Non tardare, ci manteniamo forti nella preghiera, anche se il cuore comincia cedere perché  Ti celi ai nostri occhi. Potremmo farti un'altra richiesta, se non Ti è di disturbo? Nei momenti in cui l'ansia e la paura non ci fanno percepire la Tua presenza e  non sentiamo il calore della Tua mano, appoggia su noi entrambe le mani, con più forza, affinché Ti percepiamo nuovamente e, se magari ancora non   riuscissimo ad ascoltare la Tua voce, grida più forte al nostro cuore indurito. Tramuta la nostra angoscia in calma, trasforma la calma in preghiera, dona a questa la forza di una fede forte e salda affinché, alla vista del mare in tempesta, non ci assalgano pensieri tristi ma, col sorriso, Ti proclamiamo il salmo di "Ringraziamento per la liberazione dalla morte:

"Ti esalterò, Signore, perché mi hai liberato e su di me non hai lasciato esultare i nemici. 

Signore Dio mio, a Te ho gridato e mi hai guarito. Signore, mi hai fatto risalire dagli inferi, mi hai dato vita perché non scendessi nella tomba. 

Cantate inni al Signore, ai suoi fedeli, rendete grazia al Suo Santo Nome, perché la Sua collera dura un istante, la Sua bontà per tutta la vita

 Alla sera sopraggiunge il pianto e al mattino, ecco la gioia.

Nella mia prosperità ho detto: nulla mi farà vacillare!  Nella Tua bontà, o Signore, mi hai  posto su un monte sicuro; ma quando hai nascosto il Tuo volto, io sono stato turbato. 

A Te grido, Signore chiedo aiuto al mio Dio. Quale vantaggio dalla mia morte, dalla mia discesa nella tomba? Ti potrà forse lodare la polvere e proclamare la Tua fedeltà nell'amore? 

Ascolta, Signore, abbi misericordia, Signore vieni in mio aiuto. Hai mutato il mio lamento in danza, la mia veste di sacco in abito di gioia, perché io possa cantare senza posa. Signore, mio Dio, Ti loderò per sempre. A te ho gridato, o Signore, e tu mi hai guarito; Ti loderò per sempre!"

Cap. XVII

L’immersione.

Mentre ultimavamo il Rosario, ecco si apre la porta!  Una suora di media statura  mi invita ad entrare. L'emozione è forte. In quel momento dimenticai tutte le mie preoccupazioni, l'emozione per questo incontro era talmente forte da farmi sentire bene, dimenticandomi di tutto. 

All'interno della stanza, ci sono diversi separés, al fine di mantenere una privacy per chi va a immergersi. Il personale che collabora fa in modo che ci sia il massimo raccoglimento e l'isolamento per la moltitudine delle persone che ivi accorrono. Ero lì dentro e, mentre mi svestivo, provavo un senso di ansia e, al tempo stesso, di paura che il mio gran bel sogno non si realizzasse. Scaccio via quel pensiero, ma, era tanta e tale l'emozione, che non riuscivo neanche più a pregare. Le preghiere si velocizzavano come i battiti del mio cuore. Una suora chiese se fossi pronta. In quelle frazioni di minuti, non riuscivo a frenarmi. I pensieri si affollavano sempre più e con essi l'ansia per quell' incontro con Gesù. E se non fosse stato come era nel mio immaginario? Poi mi tranquillizzai pensando che Gesù era già nel mio cuore e conosceva ogni angolo recondito. In quell'istante, compresi che nulla Gli possiamo nascondere. Possiamo ingannare noi stessi, ma non Lui. Spesse volte innalziamo la nostra presunzione e, con arroganza, affermiamo di conoscerci,  facendo una descrizione di noi stessi  spesse volte non corrispondente al vero. Non è facile conoscersi, in quanto il nostro ego non consente di ammettere i propri errori, i propri difetti. Oltre ai difetti fisici, noi abbiamo difetti interiori che neanche conosciamo o non vogliamo ammettere perché comporterebbe il rivoluzionamento di tutto l’essere. Solo con l'umiltà, ci si può accingere a fare un esame di coscienza e ammettere con sincerità i propri limiti. Quando tutto questo viene fatto col cuore, ci si rende conto di quanto piccoli siamo  e vediamo finalmente il nostro essere con gli occhi privi di  veli. 

La preghiera per l'immersione nella piscina recita testualmente: “Signor mio e Dio mio, per il Tuo Amore e per la Tua Misericordia, guarisci noi che siamo tuoi figli da ogni malattia, specialmente da quelle  che la scienza umana non riesce curare e fa che con il tuo aiuto conserviamo sempre pura la nostra anima da ogni peccato grave". 

E’ insita nella doppia volontà di Gesù nell'istituire questo rito al fine di donare la guarigione dell'anima e del corpo. Con la condizione assoluta di usare quest' acqua con molta fede e fiducia al fine di essere liberati da gravi infermità. 

Appena entrai nella stanza dov' era ubicata  la vasca, appesa in fondo alla parete, vi era la foto di Cristo con sù scritta la preghiera sopra citata. Sulla facciata, poi, la scritta: 

“Usa quest' acqua con fede e amore, sicuro che ti servirà di refrigerio al corpo e di salute all'anima." 

La stessa Madre Speranza,  con la   “preghiera per il Santuario", intende unire le finalità taumaturgiche dell' Acqua con l'azione pastorale del Santuario, dicendo: 

“Benedici, Gesù mio, il tuo grande Santuario e fa che vengano sempre a visitarlo da tutto il mondo: alcuni a domandarti la salute per le proprie membra straziate da malattie che la scienza umana non sa curare; altri a chiederti perdono dei propri vizi e peccati; altri, infine, per ottenere la salute per la propria anima annegata nel vizio... E fa, Gesù mio, che vengano a questo Santuario le persone del mondo intero, non solo col desiderio di curare i corpi dalle malattie più strane e  dolorose, ma anche di curare le anime dal peccato mortale e abituale." 

L’immersione nelle Acque, come si può notare,  ha una  duplice finalità; l'acqua serve a lenire le sofferenze grazie all'intervento della Luce di Dio, che, a volte, consente una piena guarigione dalla malattia del corpo, a volte dona il pentimento all'anima che si trova in peccato. 

Mentre l'acqua scorre sul  corpo, tutto quello che è negazione che non consente di innalzarsi al Cielo, scorre via. Tutte le impurità escono dal  corpo e si rinasce a nuova vita.

  Per una migliore comprensione, la si può considerare un secondo Battesimo,  con la differenza che  questo incontro è fortemente voluto e desiderato. Nel momento in cui mi sono trovata davanti la  vasca,  il cuore mi batteva forte, in quanto era come se rivivessi il sogno. Anche questa era rettangolare, un po' più piccola, ma la forma era identica. Corrispondevano pure i gradini, i cui bordi avevano delle strisce in gomma antiscivolo. Tutto come nel sogno. L'unica differenza era la figura di Maria. 

La suora mi fece avvicinare al muro ove c'era la foto di Gesù per leggere la preghiera per l'immersione che ho trascritto prima. Mentre camminavo, percepivo tra le gambe lo stesso tepore che emanava l'acqua e il suo scorrere era un dolce ricordo per me. Quel dialogo con Maria lo tengo custodito nel mio cuore come un tesoro. In quel preciso istante,  stavo concretizzando quanto sinora era rimasto  un sogno di non facile comprensione e interpretazione. Subito dopo, la suora mi fece sedere nella vasca e tutto il mio corpo, il mio essere si è immerso nell'Acqua Misericordiosa. A dire  il vero, non sono riuscita a chiedere niente in quel momento. Il Signore sapeva già tutto, qualsiasi mia richiesta sarebbe stata fuori luogo. Per la prima volta, avevo abbandonato il mio ego per perdermi nella Misericordia di Dio. È stato, e ancora  continua ad esserlo,  un lavoro faticoso in quanto, per noi, non è facile vestirsi di nuovo, abbandonare il vecchio io, riconoscere l'esistenza del nostro essere "nulla " senza Dio,  abbandonandosi totalmente tra le Sue braccia. In quell' istante, mi sentii indifesa, mai avevo compiuto un tal gesto di umiltà e totale abbandono. Mai avevo provato questo sentimento. Nel mio cuore, una sola frase: “Eccomi, sono qui come Tu vuoi." L’ accettazione della Sua volontà non è per niente  facile.  Confidando nella Sua Misericordia, ho bagnato la parte del mio corpo  dove risiede il problema. E’ stato come se, in quel momento, avessi passato un farmaco efficace che mi avrebbe guarito. Dentro il mio cuore, lo credo ancora; nel momento in cui scrivo, non ho la benché minima idea se riuscirò a risolvere le mie problematiche, ma la Fede consiste proprio in questo, credere nonostante tutto. Sento che  un qualcosa è accaduto, a livello spirituale  sicuramente. Se questi gesti vengono compiuti con  Fede e fiducia,  e non come un semplice rituale di immersione, si comprende che il Miracolo che compie quest' Acqua è grandioso. Ti dona una nuova possibilità, quella di cambiare, di vestirti di nuovo. Non volevo uscire da quella magia, ma nel momento in cui la suora mi fece alzare per andare nella cabina, mi rattristai. Ero ancora lì e avevo una grande nostalgia. 

Prima di recarmi presso il Santuario,  nel leggere una  parte del Vangelo, la mia attenzione fu rapita dal passo riguardante l’emorroissa che, proprio come me, aveva girato tanto e consultato tanti medici per cercare di guarire dal suo male. Bastò toccare con fede il mantello di Gesù per guarire. La sua fede la salvò. Nel silenzio, mi rivolsi a Lui chiedendogli come avrei mai potuto toccarlo io; l’emorroissa  aveva potuto in quanto  Lui era lì in quel momento. Il mio pensiero era cosa fare per poterlo toccare. Con l' Acqua dell’Amore Misericordioso, Dio mi aveva dato la Sua risposta. In quel momento, ero come l’emorroissa,  immersa nell'acqua. Lo potevo toccare, Lo percepivo e provavo una sensazione inesprimibile. Nel momento in cui mi alzai, una grande nostalgia mi pervase. La mia mente gridava  “ancora”. Mentre mi vestivo, Lo ringraziavo del grande dono che mi aveva fatto, mai avrei pensato di giungere in questo posto per fare ciò che ho fatto. Quando il tutto accade come in un sogno,  si comprende che non sei tu a guidare la tua volontà e questo stato di totale abbandono e fiducia, ti fa vivere come in una favola, comprendendo che è bello avere un padre che ci ama e ci guida. Bisogna solo volerlo. Occorre sganciare i vecchi schemi, abbandonarsi e seguire la strada indicata, anche se non è proprio quella desiderata. 

Sto intraprendendo un cammino che vivo giorno per giorno, in quanto è diverso da quello da me progettato, anche in ambito lavorativo e di studio. Ecco quel famoso momento di arresto di cui parlavo nella parte iniziale, il “blocco” che arriva improvvisamente quando meno ce lo si aspetta.  Quell’arresto del tempo che, quando arriva,  vuol dire che è giunto il tempo della beneamata riflessione, decidere quando si ha un quadro chiaro, della propria esistenza, ossia capire cosa Dio vuole dai Suoi figli, cosa è importante per ognuno di noi. La “Trasfigurazione” significa cambiamento, prendere atto del momento, ivi comprendere e andare avanti, senza fermarsi a voltarsi indietro, dove risiedono gli spettri del passato, nella convinzione specifica e speciale che quello è l’atto più subliminale in quanto l’essere sa di non esser mai solo, ma come compagno ha Dio, l’Essenza del Gran Sapere, l’Essenza dell’Amore e della Trasformazione. Il momento del deserto è significativo in quanto in esso c’è il tu per tu con la coscienza. E’ quel posto dove isolarsi per crescere, per comprendere e dove nessuno ti può disturbare eccetto gli eventuali spettri che uno si porta dentro ed eccetto il male che tenta di bloccare la tua evoluzione con le sue seduzioni . Si vive il quotidiano, seguendo i propri progetti di vita in base ai propri studi, ma ad un tratto comprendi che Dio ha un altro disegno per te. Bisogna avere la fede di rimettersi in discussione e mettersi all'ascolto per comprendere la Sua volontà. Subito dopo l'uscita dalla vasca, ero felice e mi sentivo rinata. Come se fosse stato tutto programmato, assistemmo alla Messa, l'incontro Eucaristico vissuto con grande emozione e, infine, l'Adorazione al Santissimo Sacramento. Tre regali inaspettati e vissuti con una enorme commozione: l'immersione nella vasca, l'incontro Eucaristico e l'Adorazione. In quel momento, percepivo la presenza di Gesù nel mio cuore come non mai; cercavo di scolpire questi momenti nel mio cuore al fine di portarli sempre con me, per farli riaffiorare soprattutto nei momenti di buio, in quanto solo questa grande Luce può dare ristoro, vigore, forza e coraggio.

Cap. XVIII

Speranza contro speranza.

Il viaggio del rientro a Calvi dell'Umbria è stato all'insegna dell'allegria. Ascoltavamo delle canzoni e cantavamo ad alta voce. Era come se in un istante avessi dimenticato i miei problemi. In quell' istante, tutto era svanito. Erano solo presenti i momenti vissuti in quel Santuario. Ero felice in quanto, nonostante i segnali fossero prettamente spirituali e non c'era una benché minima traccia di razionale in tutto questo, avevo provato un’esperienza molto profonda, a prescindere la guarigione in sé e per sé. Se avessi fatto prevalere la razionalità, non mi sarei diretta presso il Santuario di Madre Speranza. Il punto sta proprio qui. Fin quando si vive solo di razionalità, sarà sempre difficile, se non impossibile,  poter percepire i segni e ascoltare la voce di Dio. Da un opuscolo che mi diedero dopo l'immersione, lessi con grande stupore che, al fine di valorizzare al meglio l'uso dell’Acqua, occorre seguire le citate indicazioni, così come trascritte : 

a )  “prima di domandare la guarigione del corpo, occorre curare le piaghe dell'anima, ricorrendo ai Sacramenti presso il Santuario, dove ci attende il Padre che perdona, dimentica e non tiene in conto”.

b)L’Acqua va utilizzata con molta fede e fiducia, sostenendo la richiesta di guarigione con la preghiera, in particolare con la  “Novena all'Amore Misericordioso”, composta dalla stessa Madre Speranza.

c) E qualora la volontà di Dio disponesse in modo diverso rispetto alle richieste fatte, occorre aprirsi ad una serena accettazione della propria sofferenza, in unione alla passione del Signore.

Nel leggere, mi sono meravigliata moltissimo in quanto, senza esserne a conoscenza, avevo fatto passo passo quanto suggerito.  Ho semplicemente seguito la voce del Cuore. Anche in merito all'indicazione della novena, ho fatto quanto era da fare per una giusta disposizione dello Spirito. Improvvisamente, dieci giorni prima di recarmi in quel luogo, una voce mi suggeriva di recitare la Novena e la terminai proprio il giorno prima della partenza.  Volendo analizzare il tutto alla luce della razionalità, non mi si può negare che tutto questo ha un filo logico. Il momento della confessione l'anno prima, l'accostamento a Gesù,  al fine di  “curare  le piaghe dell'anima",  ricorrendo ai Sacramenti presso il Santuario. E’ espressamente indicato nella Sua volontà il ricorso ai Sacramenti presso quel Santuario specifico. La prima volta che mi trovai a Perugia nell’anno 2005,  non ero riuscita a recarmi nei due giorni previsti e sarei dovuta rientrare. Qualcosa non mi fece partire e abbiamo trascorso un pomeriggio per poter trovare un altro albergo per rimanere altri due giorni  al fine di avere la possibilità di  recarmi al Santuario.  Le avversità facevano da ostacolo per  farmi rinunciare a recarmi lì.  La considerazione odierna è che se è volontà del Signore,  se è Lui che suggerisce una determinata via, sarà ben difficile non intraprenderla. Gli eventi mi furono contrari anche l’ anno successivo. Alla partenza, il volo dell'aereo era stato  cancellato e stavo molto male.  Il giorno dopo sarei dovuta essere al Santuario. Niente è facile, gli ostacoli si sovrapporranno sempre lungo il cammino proprio per farci prendere altre strade che non sono quelle di Dio. Sta alla determinazione personale e alla fede che ognuno detiene nel proprio cuore a far sì che gli ostacoli vengano superati per un cammino che conduce a Lui.  Il convincimento che  Dio è  “Speranza contro ogni Speranza", soprattutto nei momenti in cui non si nutre speranza, deve essere forte. Nonostante tutto e tutti, non si deve mai perdere la certezza che è Dio che opera in noi e sottomettersi, con profonda umiltà alla Sua volontà. Qualunque essa sia. Mi dà coraggio e forza il fatto che sono stata guidata in un  cammino  spirituale.  La mia guida spirituale ha acceso la mia speranza, mi ha fatto comprendere che non sono sola, che mi guida prendendomi per mano, senza mai lasciarla;  devo solo  arrendermi a Lui, abbandonare le barriere del razionale per vedere cosa c'è “oltre”.  Pur nella consapevolezza e nella certezza della mia problematica, la Speranza contro ogni Speranza regna sovrana. Intraprendere questo cammino, significa abbandonare il vecchio passato, vestirsi di nuovo, andare avanti con forza e coraggio, lasciando dietro tutte quelle negazioni che ci appartengono. Le tentazioni saranno sempre presenti lungo il cammino, ma senza queste dove sarebbe il nostro merito? Si deve prendere una giusta distanza da queste, con la consapevolezza che si possa sempre cadere. Bisogna chiedere a Lui l'aiuto e il sostegno per non cadere durante le prove. Continuare a salire, affrontando le paure, i ricordi, i nostri dolori, sapendo che lì in cima ci attende a braccia aperte. La paura di perdersi lungo il cammino è forte, ma non si deve mai perdere di vista  l'immagine del Suo volto, di modo che sappiamo sempre dove andare. Non è facile abbandonare le nostre negazioni, quali l'orgoglio, l'amore del proprio ego, la nostra ingordigia, i nostri egoismi, e così via, la lista è infinitamente lunga. Mettersi in discussione non è per niente facile, lo è ancor meno comprendere e accettare i propri errori, per non ripeterli. Nel momento in cui avvengono questi passaggi interiori, ecco che il cammino si delinea maggiormente, e Lui diventa Luce ai nostri passi. Più ci si avvicina, più quella  speranza si accende nel nostro Cuore. Abbandonati dal mondo, sentiamo che soli non siamo, ma una voce grida forte. 

È la nostra speranza che grida più forte in noi e ci fa continuare a credere contro ogni speranza. Nonostante la realtà ci esorti ad arrenderci, nonostante gli eventi negativi  ci conducano a volgere il pensiero al negativo, la consapevolezza della Sua presenza nella nostra vita che, con mano ferma, ci guida,  allo stesso modo in cui ha guidato me in quel Santuario, e ci fa volgere il pensiero al positivo,  fa sì che  la speranza rinasca in noi, comprendendo che chi  è  in Lui, tutto  può.

Il Male cercherà sempre di farci annegare nelle problematiche della vita, facendoci abbandonare la Speranza di andare avanti. Cerca di togliere la pace dai cuori  e blocca la nostra fiducia in Dio. Facendoci voltare indietro, ci fa impedire di guardare verso il futuro, facendoci impantanare nel peccato del passato. Occorre confidare sempre nella Divina Misericordia, sapendo che ci attende Padre di Amore e di Misericordia.

Cap.  XIX 

Il trucchetto.

Giunta  la sera, eravamo  felici e sereni per la giornata magica trascorsa insieme a Gesù. La cena fu all'insegna del sorriso, della spensieratezza.  Era come se avessimo lasciato tutti i problemi lì. Almeno questa fu la nostra sensazione, ridevamo e scherzavamo come non mai. Il giorno dopo avrei forse rivisto Fra Elia a Calvi, non ne ero certa, ma la speranza c'era. Nell'addormentarmi avevo il cuore pieno di gioia. Una gioia che aumentò nel rivedere in sogno, dopo tanto tempo, Madre Speranza. Era, come al solito, col suo vestito come in fotografia, e un crocefisso al collo. Mi prese per mano, sorridendomi e mi disse che voleva rivelarmi un trucchetto. La seguii felice in quanto, dopo il mese di  maggio dell’anno 2005, non l'avevo mai più rivista e mi mancava. Non l'ho mai conosciuta quando era giù in terra e mi spiace, in quanto avrei voluto conoscerla meglio. Quando l’ho vista, ho notato la sua dolcezza in quel momento, mentre la prima volta aveva uno sguardo più duro, un carattere tenace ma al tempo stesso amorevole.  Quella sera, invece, era stata particolarmente dolce. Forse in quanto ha visto la mia tenacia nel cercare di comprendere quanto aveva voluto comunicarmi, non essendo di  facile comprensione. Ancor oggi, io stessa temo che  possa essere frutto della mia immaginazione,  che siano solo sogni. Ma per quanto lo pensi, ci sono troppe coincidenze per  essere frutto della fantasia. Proprio perché la fede varca i confini della razionalità ed entra in un campo per la maggior parte a noi sconosciuto in quanto i nostri cinque sensi non permettono di varcarlo, bisogna esaminare questi eventi con gli occhi dello Spirito e non con  quelli con cui siamo soliti guardare. 

Comprendo bene che entriamo in un settore dove tutto diventa discutibile e opinabile; chi legge questa mia piccola esperienza con gli occhi “materiali”, avrà molto da obiettare. Chi invece avrà seguito questo piccolo percorso di vita con i miei occhi, si troverà immerso nel mondo dove tutto è possibile. Nel Vangelo,  Gesù, più volte, ci esorta a  credere, ad avere Fede: “per questo vi dico: tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi sarà accordato. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è  nei cieli perdoni a voi i vostri peccati". Potremo fare diverse disquisizioni in merito, fare delle nostre congetture, ma essendo parole tratte dal Vangelo, riportate fedelmente, parole di Gesù, non riterrei opportuno modificarne una virgola. Nel dire questo, ci indica la via da seguire per ottenere un qualcosa che ci sta cuore. Quel trucchetto di cui mi parlò Madre Speranza quella sera tra il 26 e 27 ottobre. Mi raccomandò di perseverare nella preghiera e nella speranza. Con un sorriso molto dolce, mi teneva per mano e passeggiavamo. Mi chiese: “sai qual è il trucchetto del miracolo? Spera e prega, tutte e due le cose, e vedrai che Lui ti accorderà quanto gli hai chiesto. Non mollare, va avanti e non disperare mai. Il trucchetto sta proprio qui. Anche se adesso non dovessi vedere dei  risultati, continua, perché  Lui ti farà il miracolo”. 

Siamo state ancora non po’a  parlare, poi il sogno svanì. La mattina dopo  il sole entrava nella stanza, e udivo il cinguettio degli uccelli e il fruscio delle fronde degli alberi mossi da un vento leggero; un piccolo paradiso terrestre. Solo al momento del risveglio, realizzai di averla vista. Ero felice, mai come allora. Era come se avessi ricevuto il sigillo che tutto il mio vissuto in questi anni non erano sogni. Era iniziato con Madre Speranza e lei aveva concluso. Al mio rientro, ho letto  parte dei suoi scritti, e ho anche acquistato un suo libro. Solo dopo queste  letture, ho potuto riscontrare che avevo seguito i passi come quanto suggerito, ispirata dalle parole di Gesù. Passo passo, mi sono fatta guidare verso un mondo spirituale di difficile comprensione se non si guarda con gli occhi dello spirito. Bisogna avere coraggio anche in questo, soprattutto in questo, in quanto ci si scontra con la mentalità odierna del "se vedo, credo". Il mondo contemporaneo non lascia spazio in merito. Seguendo le  vicissitudini del mondo circostante, riscontriamo una apostasia dilagante. Ci si vergogna persino di professare il Credo. Chi ha  vissuto in un ambiente cattolico, cristiano tende a pensare che  anche al di fuori del proprio mondo, si parla la stessa lingua, si professa lo stesso Credo. Ma non è così.  Una violenza dilagante mai vista prima, pur essendo solo all'esordio, attesta che non è proprio così. Si uccide il proprio fratello, si vive nel terrore,  l'intolleranza  e il fanatismo religioso hanno preso il sopravvento. Queste cose accadono perché devono accadere, e noi, umili spettatori, possiamo pregare e tenerci pronti affinché il dopo non ci colga impreparati. Se è tutto un disegno divino, e io toglierei il se, dobbiamo seguirlo passo passo, pronti a dire il nostro “si” quando Lui ce lo chiede. Sta a noi cogliere e accettare la chiamata, che non necessariamente deve essere eclatante, o roboante, anzi, al contrario, il Signore entra nei nostri cuori in silenzio, dolcemente e, pertanto, dobbiamo porci all'ascolto del nostro cuore  in maniera attenta, in quanto il frastuono della vita quotidiana potrebbe non farci ascoltare la Sua voce.

Cap. XX

La fede.

Ognuno di noi detiene in sè una concezione personale di ciò che è la “Fede”.

Molti presumono che alla base di questa risieda la necessità, il bisogno. Sopraggiunge un evento triste, difficile, e, quindi,  la fede viene considerata come un porto sicuro dove approdare al fine di risolvere quel determinato problema. Viceversa, lo stesso evento, può portare alla  negazione della stessa. A una fede mancante nell'arco della vita, ci si accanisce maggiormente nei momenti bui, proprio in quanto non si crede. Quanto asserito può  sembrare un paradosso. Se una persona non crede, come fa a prendersela con Dio se non esiste? Queste sono le infinite contraddizioni insite nell'uomo. 

A volte, di contro, si sostiene di avere fede, di credere da sempre. Nel corso della vita, si ha sempre  presente una ferma convinzione di credere. Ma una fede non ben alimentata, ci conduce a vivere un credo che, secondo il nostro punto di vista, sembra sufficiente, sincero. Senza accorgerci che, in fondo, gli eventi della vita quotidiana ci trascinano e, spesse volte, ci fanno sbagliare e cadere. È molto facile affermare di credere ma, man mano che ci si addentra, si riscontra che è ben più difficile credere con i fatti. Abbiamo parlato di "miracolo". Ecco, già in questo evento,  si misura la nostra fede. Per quanto mi concerne,  prego, dico di confidare in Dio, intraprendo quei passi che ritengo siano suggeriti da Lui, tramite i sogni. L'entusiasmo e l'euforia del momento vincono l'essere, facendoti vivere una favola. Il tempo scorre ma di miracolo non si vede neanche l'ombra. Ecco che si comincia a tentennare, ad avere i famosi "dubbi". Mille domande affollano la mente. E se fosse tutto frutto dell’ immaginazione? E se il Signore non ascoltasse le mie preghiere? Mille e mille dubbi ancora e  la fede viene a mancare. Davanti alle difficoltà, la fede tanto decantata svanisce, in quanto viene meno la fiducia che Dio veda e provveda. Bisogna, invece, tenere sempre presente quel trucchetto rivelatomi da Madre Speranza, ovvero di continuare a sperare e a pregare, affinché il Miracolo si realizzi. Ma occorre superare noi stessi, oltrepassare le barriere del razionale e affidarci totalmente e completamente a Lui. Un atto di fede deve essere fermo, un abbandono totale alla Sua volontà di credere con estrema certezza che ciò avvenga. La nostra natura umana non ci consente, spesse volte, di  abbandonarci e confidare,  in quanto le dure prove della vita ci portano a ritenere che Dio ha cose  ben più importanti da fare che ascoltare le nostre grida di aiuto. Dovremmo fare come quel cieco nel Vangelo che gridava ad alta voce: “Gesù, figlio di Dio, abbi pietà di noi”. Gridava nonostante la sua voce fosse nascosta dal frastuono delle voci delle persone che gli stavano attorno. Ma non demordeva, continuava a gridare a più non posso. Dio non è sordo e gli risponde: “Va, la tua Fede ti ha salvato”. 


Ogni giorno, chiedo al Signore  di aumentare la  Fede.  Se solo avessimo un briciolo di fede, potremmo dire a una montagna di sradicarsi e gettarsi nel mare, e la montagna lo farebbe. Ma la nostra natura umana è fragile e al primo intoppo, ecco che la Fede tanto decantata svanisce, sommersa dal mare dei nostri dubbi. E ciò che potrebbe essere possibile, diventa impossibile perché il nostro scetticismo vince sovrano.

Cap. XXI

Nuovi orizzonti.

Nel momento stesso in cui svaniscono i dubbi e le incertezze e si confida totalmente nel Signore, ci si sente liberi, con un peso in meno in quanto si ha la certezza piena che  è Lui a provvedere ai nostri bisogni del momento. Questo atto totale di abbandono  fa sì che la Grazia scenda su di noi;  affidandoci totalmente a Lui senza esitazioni, Gli consente di operare in noi. Ma, a volte, scende il  Suo silenzio. Nelle prove più dure, vorremmo ascoltarlo ogni giorno, sentirci rassicurati, senza comprendere che il nostro modo di ragionare non è quello del Cielo. Il silenzio di Dio è tremendo per chi è alla Sua ricerca. Ho sentito spesse volte dire dalle persone che preferiscono la Sua voce tonante, ma non il Suo silenzio. Nel Suo silenzio ci perdiamo in quanto, proprio per la paura di non essere ascoltati,  emergono  mille dubbi e  mille perché. Si cade molto spesso, in quanto il Suo silenzio ci fa mettere  tutto in discussione, ci sentiamo soli coi nostri problemi e  viene meno quel totale abbandono. Le continue contraddizioni convivono nell'uomo, così piccolo e fragile. 

Quel Silenzio dovremmo invece intenderlo come una prova col fine di  farci crescere. Dio non impone mai  questa crescita, ma rende l’uomo libero di afferrare questa mano. Mesi addietro, mentre vivevo questi momenti particolari relativi a Madre Speranza e al Santuario, nel sogno mi apparve Maria, dicendomi che sarei guarita.  Mi sentivo felice e percepivo un amore immenso dentro me. Quella mattina non avevo voglia di svegliarmi in quanto, in quei momenti, è come se si vivesse una  realtà concreta e   una sensazione di pace e benessere pervade tutto l'animo. Da allora, quell' immagine mi fa andare avanti nonostante tutto, con la consapevolezza che il mio  “sì” mi ha reso fiduciosa nei confronti anche del mio problema di salute.  Seguendo attentamente il cammino da me  percorso verso la via della guarigione,  vuoi spirituale, vuoi fisica,  non si può non notare che i passi sono stati suggeriti, troppi eventi incastrati l'un l'altro e la progressività degli stessi in un ordine temporale ben preciso, non lascia spazi a dubbi o titubanze. Eventi accaduti in sogno hanno avuto riscontro nella realtà, e quando Gesù afferma che è l'Uomo dei sogni, beh lasciatemelo affermare al di là di ogni ragionevole dubbio. Lui entra nel tuo cuore dolcemente. La Sua voce è soave e la Sua mano ferma. È tenace, non abbandona mai come fa l'uomo. E’ molto facile che nei nostri periodi bui, siamo abbandonati dal mondo circostante e chi credevamo essere amici, svaniscono, prendono le distanze in quanto amicizia opportunista del momento. Gesù è un amico fedele e non abbandona. Quando il mondo mi girava le spalle, ho avuto sempre la presenza del Cielo accanto  a sorreggermi. È  la Via, il bastone su cui mi appoggio quando cado, è il sorriso mentre piango, è la consolazione mentre mi dispero. È  gioia, anche nella notte più profonda. Ti apre nuovi orizzonti se si sanno cogliere i segni. Aprendo i sensi a nuove esperienze, il velo della materialità si squarcia in due per far vedere un mondo ben più articolato, fatto di Luce e di Amore. Questo amore, mentre si vive su questa terra, deve essere riversato sul prossimo che nel bisogno vive.

 Gesù predicò l'amore verso il prossimo, molte letture del Vangelo parlano di questo amore riversato sul povero, su chi ha bisogno in quanto è come se lo facessimo a Lui. Questo grande Amore per Gesù si riversa sul bisognoso, la fede si tramuta in carità. Fede, Speranza, Carità. Ma la carità è la più importante tra tutti. L'amore per Gesù deve spingerci verso il prossimo, che non deve essere considerato colui che ti può dare in cambio. Al contrario, dare a chi non ha nulla da restituire se non un sorriso. La Fede senza opere non è fede; questi nuovi orizzonti, rivoluzionano l'essere e lo fa aprire al dolore degli altri. Se si resta all'interno dei confini del proprio egoismo, delle proprie necessità, non si riesce a trasmettere la propria esperienza al fratello che ci sta accanto per arricchirlo nello spirito. Ogni esperienza che conduce a Dio, illumina la vita del prossimo e gli può mostrare la via seguita nel dolore nel corso della propria. Ecco la motivazione dell'esperienza della malattia. Spesse volte, sono insegnamenti di vita vera e propria per aprirsi a un nuovo cammino. Aprirsi al prossimo con un  diverso concetto di “prossimità”. Credere e circoscrivere la propria professione di fede senza carità non è fede. Il mondo, la società fa incamminare l’individuo verso la strada dell’indifferenza, della ricerca del proprio ed esclusivo benessere. La famiglia è chiusa tra le mura della propria abitazione e cerca di vivere al meglio  senza badare se magari il vicino della porta accanto vive nella miseria più assoluta. Dio ci indica la strada che possiamo seguire senza timore. Bisogna aprire la mente per cogliere i segni del Cielo. La ragione è importante, ma poi deve essere intelligente a tal punto da cedere il passo al mistero di Dio; occorre  deporre le armi della razionalità e del proprio egocentrismo per dare un senso diverso della propria vita; la mentalità di Dio non coincide quasi mai con quella del mondo.

Cap. XXII

La chiamata.

Nel momento  delle dure prove, dove tutto il corso della propria vita si arresta drasticamente, è facile perdersi nel dolore. Il mondo circostante tende a dimenticare e a isolare colui che versa nella sofferenza e nel bisogno e  permane solo un vuoto  assoluto. Tutto ciò che sembrava importante e vitale passa in secondo ordine per chi deve affrontare delle difficoltà, vuoi del fisico, vuoi dello spirito. Solo colui che vive la prova nella sofferenza e nella malattia, si accorge che è solo lui a fermarsi; gli altri, proprio perché immersi e soffocati dal proprio quotidiano che non consente di dedicare del tempo, pur soltanto per una parola di consolazione, per un momento di compagnia, continuano nella corsa sfrenata verso il niente. Ognuno ritiene che la propria vita abbia un senso esclusivamente qualora rientri nella logica del mondo. 

L’esperienza personale di sofferenza mi ha  fatto vedere la vita da un’altra prospettiva, facendomi comprendere il suo vero senso. Il lavoro e tutte le attività collaterali sono importanti se si dà il giusto peso, il giusto equilibrio. Il lavoro, per esempio,  visto come il sostegno per vivere, ma non ci si deve perdere e affogare in esso.

La vita è un dono meraviglioso che il Signore ci ha fatto per uno scopo preciso. La  sofferenza mi ha condotto verso questa concezione di vita, intesa come passaggio transitorio di prova al fine di riuscire a renderci meritori della vita vera, promessa da Gesù. Vita intesa come “chiamata” e lotta contro il male visibile e invisibile.

Lungo tutto il percorso del racconto,  è centrale il tema della libertà di scelta, del libero arbitrio nel momento in cui arriva la chiamata. Non sempre è facile cogliere i segni del Cielo, soprattutto se non si è predisposti  o perché  non si vogliono abbandonare le vecchie catene che  legano, non facilitando l'accettazione e la conseguente liberazione dalle catene del peccato.  Volendo fare un esempio, ognuno di noi ha quasi sempre il concetto di sé come persona priva di difetti e questo è il primo grande errore. Quando ho iniziato a rivedere ciò che andava modificato nei miei modi di essere alla luce della parola di Dio, nell’accettare tale cambiamento, ho visto  il mio essere con mille difetti,  cosa che non avrei mai rilevato se avessi mantenuto il metro di paragone utilizzato dal “mondo”. Il fatto di riconoscere i propri limiti e cercare, quanto meno,  di modificarsi è un buon inizio. Gesù,  quando parla,  si rivolge sempre agli uomini di buona volontà. Tutto ciò comporta una grande rivoluzione del proprio essere, se si vuole intraprendere il cammino che conduce a Lui. Con ciò, non voglio dire che una persona debba necessariamente diventare prete o suora, ma può vivere la propria vita normalmente, ma in concetto di santità. Il Signore ci chiede una santità giusto quanto ne può contenere il nostro “contenitore”. Non pretende che viviamo da monaci di clausura. Esiste una mentalità diffusa che chi segue un  cammino di fede è una persona quasi da evitare in quanto non si conforma al mondo. La persona viene spesse volte ridicolizzata o, comunque, commiserata. È più facile non credere che credere; il non credere comporta una apparente libertà di azione e di pensiero. È la strada più facile, considerando il fatto che non comporta rinunce. Per realizzare la propria crescita spirituale è, invece, necessario  saper rinunciare alle promesse illusorie del mondo. Lungo il percorso della mia vita, ho avuto la possibilità di raggiungere posti di lavoro ambiti, ma in me risiedeva sempre un forte senso di insoddisfazione. Nel momento in cui raggiungevo una determinata posizione lavorativa, mi sentivo sempre mancare qualcosa, ma non sapevo dare un nome.

In questi anni, a livello lavorativo mi sono  fermata per i motivi già esposti, ma ho avuto il privilegio di sperimentare un mondo nuovo; nel silenzio del mio dolore e della mia disperazione, ho percepito una voce che mi ha chiamato per nome. Ho ricevuto segni inequivocabili che hanno ritrovato riscontro nel mondo reale. Dal momento in cui ho percepito tutto questo, sono riuscita a dare un nuovo senso alla vita. Come una grande illuminazione, la mente si è aperta a qualcosa che mai prima avrebbe immaginato. Nella sofferenza e nella solitudine, non mi sono sentita sola, nonostante il “ mondo ” mi avesse abbandonato. Una presenza costante mi ha sorretto e mi sorregge ancora oggi. Avrei potuto  non accettare questo cambiamento, la “chiamata”, ma non posso mai e poi mai dimenticare l'esperienza fatta presso il Santuario dell’ Amore Misericordioso di Collevalenza. I segni molteplici che il Signore mi ha inviato hanno preso forma, con nomi e cognomi, luoghi, eventi. Si rimane ciechi solo se lo si vuole continuare ad esserlo. Quando è Lui che chiama, non ci lascia dubbi o incertezze. Sta a noi correre a braccia aperte verso quella precisa direzione.

Non nego che questo non  comporti sacrifici e rinunce. Non si può essere di due padroni, o si appartiene a Dio o a Mammona; il Tuo tesoro sta dov'è il tuo cuore. Se ami sopra ogni cosa il lavoro e la carriera, li sarà il tuo cuore. E così all'infinito. Se il cuore è rivolto “in primis” al Signore, lì troverai il tuo tesoro, che ha un valore inestimabile.  Nulla ci portiamo sù da questa Terra eccetto   le nostre azioni, il nostro Amore.

Verremo giudicati in base all’ “Amore”, comandamento principale che ci ha lasciato Gesù. La chiamata in sè non  basta. È “il che cosa” ci chiede nel momento in cui ci chiama. Nei momenti di dura prova, bisogna rivolgerci con fiducia sempre a Lui, in quanto, quando riterrà che il terreno sia maturo, farà scendere su noi la Grazia in men che non si dica. Le prove hanno un senso se viste in questa ottica. Nulla viene dal caso, ma tutto è incastrato in un grande disegno divino. Nel Suo Amore Infinito, ci ha chiamati per nome, ognuno di noi, e non dimentica nessuno dei Suoi figli. Il compito non sarà facile, ma se si ha fede e buona volontà, ognuno di noi potrà riuscire nell’intento. Ogni cosa, vista da un'angolazione diversa, assume un altro colore. Una grande sofferenza, alla luce di quanto affermato, assume una colorazione tenue. Il colore nero-grigio della tristezza cede il passo ai colori pastello, verdino, rosa, giallino, fino a raggiungere un grande arcobaleno che dal Cielo scende fino ad arrivare sul tuo capo per illuminarti e non farti abbandonare alla disperazione. Questi colori tenui penetrano dalle tue narici mentre respiri, pervadendo il tuo essere e il Cuore si riempie di Speranza. L’essere si trasforma e intraprende un cammino insolito, mai percorso, ma con la consapevolezza che conduce alla vera vita. Il buio interiore scompare, cedendo il posto alla gioia e alla letizia e, come una magia, il dolore e la disperazione abbandonano l’essere. Questa gioia va compresa e trasmessa al prossimo per donare, a sua volta, questo messaggio a chi, dopo di noi, sperimenta i momenti di buio e non sa cosa fare per uscirne fuori e seguire il giusto cammino che conduce alla vera felicità e alla vera essenza della vita. La chiamata conduce  a quel  “nuovo Inizio”. Non si deve rimanere radicati alle cose e ai propri sentimenti, in quanto ci si fossilizzerebbe e non si andrebbe oltre, quell’ “oltre” già menzionato. Bisogna, invece, vestirsi di coraggio e intraprendere il cammino che porta all'espansione. Nei momenti di buio, occorrerebbe vivere con una serenità estrema la propria vita  anche se, spesse volte, la disperazione fa perdere di vista la Luce,  con la consapevolezza che, nel disegno di Dio, queste prove giungono in un momento ben preciso   che non sta a noi comprendere.  Dio  chiama le Sue creature per nome e bussa alla porta del cuore di ognuno di noi. Egli concede sempre quell' attimo in cui c'è il “risveglio della coscienza”. Dio rincorre l'uomo mentre cade nel precipizio, ma lo afferra  prima che cada.  Sta all’uomo però decidere se  proseguire lungo il percorso dell'abisso o tornare a Dio, afferrando la Sua mano. Il ritorno a Dio non è comunque facile in quanto bisogna “vestirsi di nuovo” ma, nel frangente, il male torna con i rinforzi  affinché l’uomo prosegua il proprio cammino  verso il precipizio che conduce all' abisso e, ovviamente, con il suo “savoir faire”, si prodiga a che il precipizio non venga visto, ma venga ben occultato dalle false illusioni che propone al fine di ingannare.

Cap. XXIII

Il ritorno a Dio.

Nell’intraprendere la via stretta, il nostro cuore è pervaso dalla Luce di Dio e dal suo perdono. La scelta può sembrare irta di difficoltà, ma se solo si pensasse di quanto amore riversa Dio nella nostra vita dal momento in cui si intraprende il cammino che conduce a Lui, tutte le incertezze svanirebbero!

Il passo fondamentale è l’accettazione dell’esistenza del male al fine di operare un giusto discernimento. La problematica del discernimento è sempre stata presente nella Bibbia. Già San Paolo, nella lettura ai Romani, esortava a non conformarsi alla mentalità del secolo, ma di aprire la mente al fine di “discernere” la volontà del Signore. E così via, anche nella lettera ai Corinzi. Bisogna discernere il vero dai falsi profeti per incamminarsi nel giusto cammino. San Paolo mette nel giusto risalto l’importanza del discernimento. 

Ignazio di Loyola conferì al discernimento un ruolo centrale nella vita spirituale, soprattutto in rapporto all’affettività. Secondo il suo pensiero,  bisogna evitare il non-coinvolgimento delle verità cristiane, vale a dire il “conformismo”, nonchè anche l’attivismo; questi sono due pericoli delle risonanze soggettive di come si considera la fede.

 Nel discernimento, vi sono due sottogruppi, quello delle emozioni del cuore, che risponde alle domande che ci poniamo nella sfera dei nostri sentimenti: dove ci porta l’emozione? Verso il male o verso il bene? Potrebbe sembrare una scelta buona ma conduce invece al male.

L’altro tipo di discernimento, di elezione, come definito da S. Ignazio, “operativo”. Esso risponde a qualcosa di pratico. Qual è, delle due vie, quella da intraprendere nel corso della nostra vita? Tra i due impulsi che ci troviamo davanti, qual è quello da seguire?

Quale conduce al bene e quale conduce al male?

Nell’elezione personale, l’individuo deve discernere, deve analizzare i fatti  e mettere dinnanzi la parola di Dio al fine di operare la giusta scelta.

Il discernimento ci porta a comprendere dove ci portano certe emozioni e dove ci conducono, invece, determinate scelte.

Solo alla luce della Sua parola, si può comprendere se si è fatto il giusto discernimento.

Nel porre questo in atto, non bisogna sottovalutare la forza del male. Quando si afferma che non ci si deve conformare alla mentalità del secolo, si vuole porre maggiormente l’attenzione sul male. Diceva Charles Baudelaire che “l’astuzia più perfetta del Demonio consiste nel persuaderci che egli non esiste".

Ciò che sembra bene per la mentalità comune, alla luce della parola  Dio è male. Ma spesse volte, la società   fa apparire bene ciò che è male.

Al giorno d'oggi,  si vive la dissacrazione di molti valori.

La “Famiglia tradizionale”, culla di valori e tradizioni, è in disfacimento. Si legalizzano le “unioni diverse”,  facendo perdere il senso cristiano della famiglia. La società  fa credere che sia un bene, che è giusto far rientrare nella legalità delle coppie di fatto, ma è davvero un bene? Fanno apparire bene ciò che di fatto è male. Il valore della famiglia si perde, e così, di conseguenza,  la crescita dei figli non è seguita all'interno di valori altamente spirituali. Tempo addietro, apprendevo tramite i mass-media che il Giappone,  nazione altamente tecnologica e produttiva,
detiene il  più alto tasso di suicidi. Risalta subito all’occhio una contraddizione in quanto, se il progresso comporta efficienza, l'avere tutto e facilmente, come si può spiegare questa corrente suicidogena?


Vuol dire che la materialità non comporta necessariamente la felicità. Una nazione ad alta tecnologia, che offre a livello materiale ogni bene possibile e immaginabile, a partire dagli apparati cellulari, pc, video e così all'infinito, 
ha dimenticato che l'uomo è spirito; nell’immettere sul mercato beni materiali, ha dimenticato volutamente la parte spirituale che vive in ognuno di noi.


Soffocando quest’ ultima, l'uomo si sente spiritualmente sempre più impoverito. La società tende facilmente ad inquadrare e a catalogare l'uomo in spazi ben definiti.  Gli riempie gli spazi in maniera vorticosa, non lasciandogli un attimo dedicato alla riflessione interiore, per curare e alimentare la parte spirituale.


Non  si spiega altrimenti la corrente di suicidi che investe i paesi tecnologicamente evoluti. I figli crescono all'interno di una famiglia che non si può più definire come  tale, con la susseguente perdita di valori.


Questa  non trasmette più ai propri figli l'eredità spirituale di un tempo. Trascorsa la fase adolescenziale, fase delicata in cui dovrebbero essere trasmessi determinati principi  e tramandati dei valori, i figli vissuti lontano dalla famiglia, con genitori fondamentalmente assenti, vuoi per mancanza di tempo, vuoi per ambizioni di carriera, vengono proiettati nella fase adulta privi di fondamenta. 


La società non mette in rilievo questa mancanza in quanto deve dimostrare che il progresso  e l'efficienza sono il bene della famiglia, proprio per il discorso fatto in antecedenza. Sono innumerevoli le notizie riguardo a giovani che sono  protagonisti di gesta di orrore, proprio perché l'assenza della istituzione “famiglia” intesa come tutrice di valori del concetto di rispetto reciproco, di tolleranza, di impegno costante, di sacrificio, di responsabilità e così via all'infinito, va a incidere sulla crescita e lo sviluppo.


La famiglia di oggi tende, invece, a non far mancare ai propri figli i beni materiali, il pc, la televisione o altro, come rimorso di coscienza perché  sempre assente; gli offre i mezzi affinché si senta  meno solo, perdendo di vista ciò che è veramente importante per la crescita, ovvero il contatto personale, il dialogo, il confronto.


I nostri giovani non sanno più dialogare, ma non si può attribuire loro la responsabilità di tutto questo. I media entrano nelle case facendo desiderare ai ragazzi beni materiali, e i genitori, pur di renderli felici, li acquistano.


Ma quella felicità è fatta di cartapesta, è effimera. Dopo un po' di tempo,  il figlio tende a sostituire il bene materiale con un altro bene, sempre alla frenetica ricerca del benessere e della felicità.


In questo contesto, si innesta il discorso del discernimento iniziale. Quando si deve seguire un determinato cammino, si deve saper discernere se quel determinato messaggio conduce alla nostra parte spirituale che è Dio, o al male.


Se operassimo  tutti i giorni, nel nostro quotidiano, non perdendo di vista il discernimento, sicuramente saremmo più felici e con più soldi in tasca, in quanto la vera felicità non  si compra in un negozio.


Il dubbio, la tristezza, il dolore, la gioia sono tutti sentimenti che risiedono all'interno di noi stessi e siamo noi a farli riemergere di volta in volta. Dovrebbero essere portati al vaglio del discernimento tutti gli aspetti della nostra vita, sia interiori che esteriori, con la consapevolezza che il male  esiste.


Non si può considerare il bene senza accettare  l'esistenza del male. La sua accettazione e la non sottovalutazione fa sì che il discernimento operi la giusta scelta. Se crediamo bene ciò che è male, la sua opera è vanifica.     Quando si aratra un campo, non si deve tornare indietro, ma si deve andare sempre avanti, mai tornare nel vecchio;  così come quando ci si veste di nuovo per intraprendere il cammino per la via stretta, non ci si deve voltare indietro mai e, magari, vestirsi con un abito vecchio rattoppato.


Bisogna diventare umili e chiedere a chi è il Detentore di tutto,  la fede, la forza, il coraggio, la sapienza, il dono del discernimento affinché non si abbia a cadere nuovamente.


Il ritorno a Dio comporta l'abbandono del vecchio io,  al fine di  ritrovarsi una nuova persona, libera dalle catene che la società impone senza farci rendere conto che si è schiavi senza catene.

Con l'affermazione “La Verità vi rende liberi”,  Gesù vuole donare la vista ai ciechi e vuole spezzare le catene che tengono l’uomo legato alla terra, perdendo di vista  la giusta direzione del suo cammino. Sta a noi comprendere qual è la Verità. Lui ce l'ha indicata, ma la società la offusca per i propri scopi occulti.

Cap.  XXIV

Libera volontà.

Libertà di scelte, libertà avete voi.

Libertà non condizionata, ma libertà nella libertà, voluta dall’essere in maniera esplicita, libertà d’ Amore non imposta , ma desiderata.

Or dunque, due son le strade: c’è la strada buia, quella delle tenebre, molto spaziosa, dove tanta e troppa gente desidera passarci, perché forse meno problematica?

Certo, in quella non c’è il peso della coscienza, infatti si fa di tutto per schivare la stessa, in quanto troppe regole si dovrebbero osservare: strada facile, ordunque, mah!

C’è la seconda strada, si dice forse la più difficile. 

Perché?

Le regole, in quest’ultima, poche sono, poche regole per tanto Amore, quindi strada stretta.

Per la sua strettezza in pochi ci entreranno.

Ma guarda! Guarda, fratello, non occorrono occhiali, quanta Luce lì c’è, tanta Luce che accompagnar deve gli uomini di buona volontà!

Certo, è Luce d’Amore, Luce, no tenebre, è il Nostro dire.

Ma l’uomo non vuol cogliere questo respiro, l’uomo non vuol godere di tanta bellezza, perché uomo, tu, che ti sei negato a D i o , di questa Luce non ne godrai.

Uomo, che nella mischia della solitudine tu vivi, abbi la forza di emergere, sii coerente con te stesso, abbi perseveranza e gioia nel cuore, se nella tua solitudine non vuoi vivere più.

Come vedi, scelta c’è, libertà di scelta.

Tu, che vivi nella desolazione dei tuoi non so, cerca dentro te la risposta; tu dici: “Chi mi deve rispondere? Come faccio a sapere se la risposta che ho è quella giusta?”

Allora, risponderti dovrò così: “Se la tua domanda è rivolta al Signore  ed il tuo cuore è aperto in Verità a Lui , sappi che, nel tuo intimo, la risposta arriverà e sarà risposta d’Amore.”

Tu dici: “Come faccio a sapere se quella è risposta giusta?”

Sappi, allora: “In base alla tua domanda, il Signore  dà giuste risposte, risposte che, forse, turbano un po’ il tuo essere.”

“Perché?” dici tu.

Risponderti, allora devo: “Perché della tua vita, che gestito hai, di norma avevi le risposte che piacere ti facevano o, meglio dir, più accomodanti per te.”

“Perché?” dici tu.

“Semplice, rispondo: tu parlavi a te stesso e non ti rivolgevi al tuo 

D i o .”

Beh, figliolo, sappi che, a domanda fatta a Lui , non sempre trovi la riscontrabilità che tu desideri, ma è proprio in questo che capisci che è Lui  che ti risponde.

Quindi, pensa a questo dialogo e, se anche tu vuoi emergere da quella solitudine che ti soffoca, è meglio per te accettar poche regole, far qualche sacrificio e, in men che non si dica, ti ritroverai a ripercorrere quella stradina stretta che, pur se stretta, noterai, figliolo, quale e quanta Luce tu vedrai.

Il tuo animo si innalzerà nella gioia e nell’Amore, quale Esso E’.

Perché , ricorda: ”Luce è uguale Amore , quello che non ti tradirà, ma che per vita , sempre, ti accompagnerà.

                                                                            L u c e     I n f i n i t a

Cap. XXV

La verità del miracolo.

Il discorso fatto sinora è strettamente collegato al racconto del miracolo; non esiste miracolo senza che ci siano i presupposti basilari.


 Mi sono chiesta spesse volte del perché milioni di persone si recano presso i luoghi santi e solo pochi ricevono il tanto atteso miracolo; si potrebbe affermare che magari Dio preferisca una persona anziché un'altra.


Questa risposta appare superficiale e poco attenta.


Agli occhi del Signore, tutte le anime sono uguali e le ama tutte, indistintamente.


Ci ha fatto conoscere anche tramite i suoi strumenti, come Madre Speranza e Santa Faustina  che è soprattutto Amore Misericordioso.


L'Amore non crea distinzioni, e, pertanto, tale risposta  non può corrispondere al vero.


Davanti a notizie tragiche di persone che lottano con gravi malformazioni, con la morte, nel nostro cuore si instaura un sentimento di rabbia e di impotenza, e con una forma di ribellione,  chiediamo a Dio del perché stia fermo a guardare, senza agire.


La nostra natura umana ci rende piccoli anche nei ragionamenti.


Tra le tante risposte che ho cercato di darmi, una che mi potrebbe sembrare plausibile è che la motivazione del verificarsi del miracolo risieda in noi stessi, vale a dire conta la percentuale di fede che deteniamo all'interno del nostro cuore. Il Signore ha sempre messo in risalto l'importanza del Cuore, della Consacrazione al Sacro Cuore di Gesù e di Maria.


Un punto importante da focalizzare è, quindi, il “cuore”, ove risiede il nostro Spirito e, di conseguenza, Lui.


Lungo il corso della nostra vita, questo legame può essere soffocato per le tante motivazioni che abbiamo citato e  per tante altre ancora, o può essere alimentato con il dialogo, l' Eucaristia, i Sacramenti, con l'intimità con LUI.


Entrare, pertanto, in intimità con il Cuore è cosa importante e fondamentale. Mentre si affrontano le vicissitudini della vita, operando con il discernimento, si riesce a seguire la via che conduce al bene, mantenendo un dialogo vivo con la nostra parte spirituale che è  Dio.


Quando si vivono eventi tristi, quali lutti, malattie, violenze e quant' altro, avendo sempre alimentato questa parte con la consapevolezza che è Lui a rispondere e a parlarci, ci si affida senza riserve. Potremo scrivere libri su libri in merito ai dubbi e alle incertezze, ad atti di fede apparente, che si possono opporre al verificarsi del miracolo.


Nel caso specifico, nel momento in cui ho compreso che era Lui che mi suggeriva il percorso, non ho avuto dubbi in merito e mi sono ritrovata, ancor prima di recarmi da qualsiasi medico, là dove mi indicava.


L’atto di  “confidare” deve essere totale, e la preghiera deve accompagnare questi atti. Chi si reca presso i luoghi sacri non sempre mantiene dentro sé una fede incrollabile.


Io stessa ho avuto dentro me la paura che potesse essere tutto un sogno, un mio convincimento spinto dalla necessità di ritrovare la salute.


Proprio in quanto questo legame con il  Cuore è in apparenza privo di riscontri materiali, può sembrare che ci si suggestioni. Qui sta il momento estremo dove il discernimento deve essere alla sua massima attivazione.


Seguire una via non deve essere necessariamente visibile o materiale, proprio perché siamo in contatto con la nostra parte Spirituale. Lì sorgono i dubbi e le perplessità; non è un caso che Gesù  chiama beati coloro i quali hanno creduto pur non avendo visto, esortando ad avere fede, senza esitazioni.


Il miracolo avviene se effettivamente si vede pur non avendo visto, abbandonandosi alla Sua Volontà, quando si spera contro ogni speranza, quando il mondo circostante ti abbandona, ma la Sua presenza è lì sempre pronta a spronarti a continuare a credere.


Tutto intorno svanisce, i castelli di carta costruiti crollano mentre Lui è sempre lì, pronto a sollevarti quando meno te l'aspetti. Occorre avere molto coraggio nel credere; è molto più facile abbandonarsi al mondo, alle sue catene che ti fanno credere di essere al sicuro; al contrario, gettarsi tra le braccia di Dio, sembrerebbe come gettarsi nel vuoto proprio perché non Lo si tocca, non Lo si vede.


Tornando al legame con il Cuore, però, si nota che, intrapresa questa strada, una grande energia pervade l'essere, il cuore si accende di luce propria e ci si incammina senza avere il minimo dubbio che l'evento non si verifichi.


Il problema cruciale sta allora nella nostra predisposizione al miracolo, risiede in noi stessi. Ecco perché, dal mio punto di vista,  milioni di persone vanno in cerca del miracolo e non lo ottengono, ma solo pochi sono i fortunati.


Gesù, prima di salire al Padre, ha  chiesto se  quando tornerà, troverà la fede.  In cuor Suo, la risposta la conosce già. 


È una parola molto facile da pronunciare, ma molto difficile da mettere in pratica.


È una parola grande che racchiude in sé la parola Speranza. Più questa è grande in noi, più ci avviciniamo al vero significato della fede. Vanno di pari passo, la Speranza deve essere immersa nella stessa misura in cui è l'Amore Misericordioso.


Quando non si verifica l'evento miracoloso, si tende a dimenticare l'esperienza mistica fatta, la “chiamata”, e si ricade nell'oblio di tutto, facendo riemergere i pensieri deleteri quali la paura, l'angoscia, la delusione, che ti conducono nel buio più totale, che non permette di alimentare questo legame col Cuore. Lì risiede il primo errore. Questi passi conducono alla non realizzazione dell'evento.


Il Signore potrebbe pure metterci alla prova; Lui che può tutto, perché non potrebbe voler testare la nostra fede? A questa domanda, si potrebbe ribattere che Lui sa tutto e non avrebbe bisogno di provare la nostra fede; ma non è Lui che deve sapere quanto è grande la nostra fede. Siamo noi che dobbiamo sperimentarlo e, magari, il non evento immediato del miracolo potrebbe essere condizionato da questa prova.


Nei messaggi di Medjugorie riportati in antecedenza, Maria ci dice che Dio ci pone dinnanzi delle prove, che si superano con la preghiera.


Nel mio caso personale, non posso affermare che i miei problemi di salute siano scomparsi appena uscita dalla vasca. L'atto di fede l'ho fatto,  mettermi in viaggio, organizzare e  immergermi nella vasca. Nulla da eccepire in merito, ma ritengo che l'atto di fede  ancor più grande è continuare a sperare e credere nel tempo, nonostante i sintomi e le problematiche siano sempre presenti.


Allontanare i pensieri deleteri  che conducono al male, e persistere nella preghiera, con la fiducia che il Signore non tarderà a porre la Sua mano sul tuo capo e risanarti nello spirito e nel corpo. Qui risiede il trucchetto rivelatomi la notte del 26 ottobre 2006, dopo l’immersione nelle acque, da Madre Speranza.


Continuare ad avere fede nonostante tutto e tutti è l'atto di coraggio più grande che conduce alla liberazione totale dell’individuo. 


Nel momento in cui percepiamo nel nostro cuore questo legame indissolubile col Padre, il tutto si realizzerà sotto i nostri occhi in men che non si dica e il miracolo sarà evidente agli occhi di tutti, ma soprattutto ai tuoi.

Il fatto stesso che, riuscendo a squarciare i veli della materialità, si riesce a entrare in contatto col Padre, entrando così in una realtà già vissuta ma dimenticata, non è forse questo già un miracolo?

Cap. XXVI

Il faro fisso.

 
Un passo  del Vangelo che vorrei porre all’attenzione è un brano per me molto significativo, secondo Marco, “il fico disseccato”, che cita testualmente:


“La mattina seguente, passando videro il fico seccato fin dalle radici. Allora Pietro, ricordatosi, gli disse: “Maestro, guarda: il fico che hai maledetto si è seccato”.

 
Gesù allora disse loro: “abbiate fede in Dio! In verità vi dico: chi dicesse a questo monte: levati e gettati nel mare, senza dubitare in cuor Suo ma credendo che quanto dice avverrà, ciò gli sarà accordato.

Per questo vi dico: tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo ottenuto e vi sarà accordato. Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perché anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi i vostri peccati”.


In un momento triste e difficile della mia vita, questo passo mi è stato da guida e da incoraggiamento ad andare avanti, con forza e coraggio, senza voltarmi indietro.


Il Signore ci invia diversi segni, sta a noi coglierli. Nei momenti in cui inseguivo i miei “sogni”, mi ha inviato un messaggio molto forte in merito alla fede e alla preghiera.


È una “conditio sine qua non”, una formula precisa che non si impara a scuola a memoria, o si  ricerca nelle enciclopedie. È una formula che solo l'Amore può donare , l'Amore di Dio ovviamente.


Nel leggere il passo, ognuno di noi ritiene  sia un'impresa facile. Io dico di  credere e  tutto si realizza. È più facile di quanto si pensi. Ma non è proprio così perché il nostro cuore non è totale a Dio, le preoccupazioni o le ambizioni quotidiane dividono il nostro cuore e non consentono all’Unicità di emergere. Solo  e soltanto quando la dualità diventa Unicità, allora sì che avremo vinto in Dio e Lui in noi.


Proprio in quanto viviamo immersi nella materia, il concetto di fede viene annacquato, potremmo paragonarlo ad una bottiglia d'acqua dove mettiamo dentro la fede, la paura, il dubbio, il credere secondo il nostro umore,  che è paragonabile alle luci natalizie, che si accendono e si spengono.


La fede del mondo non è pura. Il punto fondamentale risiede proprio in questo. Viviamo nel mondo con mille esigenze materiali e vogliamo vedere per credere. E questo ci rende insicuri, tentennanti.


Chi invece vive di certezza, di sicurezza, non ha bisogno di altro, perché lo spirito gli rammenta attimo per attimo l'appartenenza al Padre Celeste. Questa appartenenza fa star bene sia il corpo che la mente.


Lo Spirito fa vedere tutto con occhi nuovi, con quelli dell'anima, non quelli terreni, e il tutto sembrerà diverso.


Addio vecchio passato, benvenuto signor presente. Chi si rigenera in Dio, come accade nel miracolo, avrà un corpo e una mente sana in Dio.


Vivere con la speranza del miracolo non è vivere di illusione come si potrebbe eccepire. La fede è come quel piccolissimo seme di senape, che è il più piccolo fra tutti semi. E se ognuno di noi ha quella fede certa, sicura, piccola quanto quel granello, ecco che i Miracoli diventano evidenti a tutti. Nella vita, nulla è un caso e per ognuno di noi quella situazione particolare,  per quanto triste e dolorosa possa apparire, servirà pur a qualcosa.


La vita è un Mistero, dobbiamo crescere così che il mistero sia svelato, così che possiamo comprendere a cosa sia servita la nostra vita, a cosa sia servito quel particolare disagio.


Il nostro essere, invece, si accende e si spegne come le luci dell'albero di Natale di cui accennavo prima. Non sono brutte, in quanto danno un senso di magicità alle cose, alle persone. Ma solo quando diverremo un faro fisso, quando smetteremo di tentennare, quando la verità si accenderà in noi nella Sua globalità, avremo vinto in Dio e Lui in noi.


Il male, al contrario, ci fa vivere la nostra vita come una commedia e, alla fine di questa,  nulla rimane. Chiuso il sipario, finita la scena. E l’uomo si risveglia dal suo torpore, solo e abbandonato a sé stesso, senza sapere dove andare; ha perso il senso dell’orientamento perché  nell’arco della sua vita ha perso di vista la “Luce”, abbagliato dalle luci del sipario e dalle lusinghe delle persone che applaudivano la recita.

Al contrario, nella fiducia in Dio si vince, ecco perché si deve avere fede, non per imposizione, ma solo per Amore, quello con la "A" maiuscola. Chi vive di “Luce”, non si alimenta di lusinghe  e  finzioni,  ma vive la sua vita solo con amore,  con umiltà e semplicità.

Cap. XXVII

Dio Misericordia Infinita.

Tra gli innumerevoli messaggi ricevuti dal  gruppo di preghiera di cui faccio parte, ho voluto riportarne uno in cui è centrale la grandezza della Misericordia di Dio:


“Quando le Mie mani e i Miei piedi hanno visto i chiodi, hanno visto anche le risa della gente.


   Quando la Mia fronte ed il Mio Cuore hanno visto il sangue, ho visto l'indifferenza dell'uomo.


Quando, infine, la lancia ha trafitto il Mio costato, ho visto anche le vostre spalle.


Ma Io non sono come voi, Io non dimentico, ma dimenticare potrei se in Te, uomo, perdono chiederai.


Io non sono come voi, perché le spalle non le ho date a voi, ma ho dato tutto me stesso, affinché capiate, una volta per tutte, che quel che distingue  Me, in voi è soltanto l'Amore”.

                                                                           Ecce Homo

Questo grande Amore si è immerso nel mare del dolore, ha versato il proprio Sangue per darci pane vivo che ci alimenta ogni giorno.


Quando è salito in Cielo, ha lasciato se stesso con noi. Mentre era sulla croce, ha riversato parole colme di Amore e Misericordia nei nostri confronti.


“Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno”.

Vedeva le nostre spalle, udiva le nostre risa, ma non ci ha abbandonato. Ci ha amato tanto da perdonarci e trovare il modo di restare sempre  con il dono dell' Eucarestia.


Il dolore e la morte sono state vinte dalla Sua Redenzione. Ci è rimasto vicino, da Padre e da Fratello. Ci ha lasciato la Speranza,  di cui l'uomo non può farne a meno. Senza la Speranza, l’uomo non può vivere, ma spesse volte dimentica che è Sua la Speranza ma, come è solito fare, prende, pretende, senza dare nulla in cambio, come se gli appartenesse tutto. Ma alla fine, poi, tutto deve dare.  L'uomo deve sperare solo in Dio, nella Concretezza, deve ambire quell’ “Oltre” di cui parlavamo.


Mentre il mondo  volta le spalle, Lui non lo fa mai. Non l'ha fatto neanche quando era sulla Croce, immerso nel dolore più atroce. Noi, al contrario, le voltiamo spesse volte, troppe volte.


Nel corso della nostra vita, cerchiamo un amico, un approdo sicuro; quante delusioni, quante illusioni riceviamo quotidianamente, quanta irriconoscenza! Gesù le ha conosciute tutte in una sola volta. Se facessimo silenzio intorno a noi, allontanando i mille non so e i mille perché, e andassimo alla ricerca  di Lui, troveremmo una risposta in tempo.


Come già indicato lungo questo breve percorso in cui ci siamo incamminati, Lui vive dentro noi ed è l'unico vero amico fidato che non volta mai le spalle. Ci ha lasciato una prova indelebile nei secoli. Dobbiamo lasciare ad ogni giorno i propri affanni, affinché l’indomani possa essere medicina del tempo stesso.


Offriamo il nostro essere  a Lui; tutte le nostre tristezze, i nostri dolori riversiamoli nelle Sue Sante Piaghe.


Lui che vive in noi, vede tutto ciò che siamo, che diciamo e, prontamente, ci aiuterà quando riterrà opportuno. Dio entra nella nostra disperazione, ci sorregge con mano ferma e ci aiuta se sappiamo cogliere i segni e crediamo con fede ferma.


Chi ha la fede in Dio, tutto può perché si instaura in lui la Sua parola vivente. Ogni giorno, mi consacro al Sacro Cuore di Gesù e di Maria, affinché Forza, Intelletto e Amore regnino sovrani in tutti noi, come forza attiva di Dio.


Questa è la Sua grande Misericordia, il Cielo si è chinato sulla terra, affinché possiamo sperimentare questa immensa forza Attiva che ci dona nei momenti in cui ambiamo e glorifichiamo il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo.


Chi ama Dio tutto può, tutto fa, perché è immensa la forza che possiede, se però è presente un Amore puro e sincero dentro il cuore. Questo è il grande Miracolo che Dio ci ha fatto.  Ama il più piccolo essere insignificante, ogni peccatore, è Padre del figliol prodigo; non castigatore, bensì un Padre amorevole, pronto a braccia aperte ad accogliere ognuno di noi con cuore sincero.


Ingannarlo non si può, perché è dentro noi e conosce ogni cuore. Solo un Amore sincero può attivare il grande miracolo.


La domanda nasce spontanea: riusciremo a intraprendere e percorrere questo cammino lungo la via stretta?  


Saremo capaci a  non voltare le spalle per qualsiasi ragione? 

O  ci faremo rapire  e incantare nuovamente dal mondo che, con le sue lusinghe e le false  promesse, ci fa voltare le spalle alla sola Verità.
Lui è sempre lì, fermo a guardarci e a  osservarci, per vedere, alla fine, quanto è grande il nostro amore per Lui. Il suo Amore è così grande che dimentica il passato, non conta quante volte sbagliamo, conta il pentimento sincero. Gli errori servono, comunque, afinchè non si ricada negli stessi; l’importante è rialzarsi con forza  e coraggio per vestirsi di nuovo. 

Occorre imparare ad amarsi, mettendo al centro della propria vita Gesù e viverlo come atto di subliminarietà.

Questo comporta l’eliminazione di tutto il male che risiede in ogni uomo come appartenenza di una scelta antica. Chi è in Dio, solo non è, non lo è mai stato, e chi sa di non esserlo, sa che può contare in ogni momento e per qualunque circostanza in Colui che ha dato la vita  e a nome di così tanto amore, ha messo a fianco ad ognuno di noi un compagno affidabile e sempre amico, pronto a dare l’aiuto di cui uno ha bisogno. Ognuno di noi possiede un istinto che, se si impara ad ascoltare, va avanti da solo senza dover ringraziare nessuno. Gli errori, come dicevamo, sono il sale, si può cadere, ma non si può stare sempre per terra, prima o poi ci si deve rialzare.

Ciò che bisogna fare è ascoltare, imparare ad ascoltare la voce che vive in ognuno di noi, quella voce che ti dice che non sei solo, che Lui è con te e se Lui è con te, come ci si può sentire soli?

Eppure la gente si allontana così tanto da Dio da non riconoscersi più, da non trovare la propria identità. La Venerabile Misericordia di Dio abbraccia tutto e tutti. Ecco perché a Dio non interessa ciò che si era, ma ciò che si è, e oggi saremo meglio di ieri se intraprendiamo questo cammino che  ci conduce a Lui. Questa miglioria farà crescere l’essere e farà innervosire gli altri, quelli cioè che avevano conosciuto l’essere vecchio attraverso il brutto che conviveva in lui. Mentre la Luce dell’oggi che viene  fuori dall’individuo “nuovo”, rende più forti e vincenti, incutendo agli altri quel timore del tipo “non lo si riconosce più”.


Questo il mio augurio,  che non ci si perda nei meandri del mondo e si ambisca quell’ “Oltre” che esiste e sempre esisterà.


Ambire l’ “Oltre” vuol dire varcare i confini della materia e accettare Dio con amore e sincerità, fondersi in un grande abbraccio dove la materia si disperde e si percepisce la vera essenza, la nostra  origine che è cominciata con il Suo soffio di vita e di amore.


Ci ha chiamato per nome per il grande Amore che nutre per noi, solo per Amore.


Uomo ingrato e irriconoscente, che non arrivi tardi il momento del tuo risveglio! Ma se solo all'ultimo minuto della tua vita, chiamerai il Suo nome, pure solo per paura, Lui sarà sempre lì a braccia aperte, per avvolgerti in un Amore Infinito.

Cap. XXVIII

L’evento fantastico.

Quando si incontra il Signore nella propria vita, si vivono momenti altamente spirituali che è come se si vivesse una fiaba, qualcosa di irreale.


Una favola che, come tale, finisce a lieto fine. Come in ogni fiaba,  l’inizio è triste, la sua evoluzione irta di difficoltà, di dolori, dove la vita dell’attore principale viene ostacolata da personaggi cattivi che cercano di inventare incantesimi, malefici per invidia, gelosie, e quant' altro di negativo, al fine di arrecare danno alla vita del protagonista che, solitamente, è una persona buona, gentile e ingenua. Ma, alla fine, il bene trionfa sempre sul male e, quando meno ce lo  si aspetta, ecco che tutto il male viene sconfitto e il bene regna sovrano. Il personaggio che sinora ha tribolato e vissuto ogni malessere possibile e immaginabile, trionfa. Sta bene e vive felice e contento.


Quando ci si immerge nella lettura delle favole, sappiamo con certezza che il bene vince e che il protagonista, nonostante i dolori e le difficoltà, riesce finalmente a uscirne fuori e vivere felice e contento.


La nostra vita si può leggere con l'ottica della favola. Il problema risiede nel fatto che, siccome non abbiamo davanti un libro dove già alla fine si legge “... e vissero felici e contenti”,  non crediamo che, dopo tante vicissitudini e tribolazioni, anche la nostra favola possa terminare allo stesso modo.


Se ci soffermassimo a pensare che chi è a scrivere la nostra fiaba è nostro Padre, non dovremmo avere dubbi in merito. Come noi amiamo i nostri figli e vogliamo offrirgli tutto il bene, solo il bene, anche se sbagliano, tanto più nostro Padre vuole per noi un finale a lieto fine.


Ricordo  recentemente di un altro sogno significativo e inaspettato che, letto in chiave spirituale, ha un senso molto profondo.


Mi trovavo con mio marito in mezzo a grandi montagne verdi.

Camminavamo come fossimo in cerca di qualcosa. Ad un tratto, vediamo un grande altare bianco. Dietro c'erano due  preti, ma la mia attenzione fu attratta da un prete vestito di bianco.


In fila, davanti ad una fontana posta vicino a un albero, a sinistra dell’altare, c'erano delle persone in fila per due; mi colpiva  il particolare che le donne erano vestite tutte di bianco.


Le donne si avvicinavano alla  fonte d'acqua  una alla volta. Si inginocchiavano e il prete versava dell'acqua sulle stesse come segno di guarigione.


Quando mi arrivai all'altare, la cerimonia dell’acqua era terminata e ci rimasi male in quanto non sarei riuscita a farmi bagnare. Il prete vestito di bianco era posto dietro l'altare e innalzava al cielo una grande ostia.


Mentre mi avvicinai, mi guardò e mi sorrise, come se mi conoscesse. Lo guardo meglio e riconosco in lui il volto di Papa Giovanni Paolo II. Che felicità in cuore. Posò l’ostia sull’altare e mi si avvicinò sorridendomi e tranquillizzandomi che mi avrebbe condotto alla fonte.


Ci siamo diretti di fronte alla fontana, ove,  per terra, c'era un grande telo nero. Ci salii sopra e mi inginocchiai a testa in giù;    mi bagnò tutto il collo come segno di guarigione.


Per la enorme  felicità, mi svegliai. Guardai la sveglia,  erano le 04:37 del 16 dicembre 2006.


Non posso esprimere la forte emozione provata in quell’istante.

Il cuore mi batteva forte  sia  per la sorpresa dell'evento di aver visto il Papa, sia perché il tema dell'acqua si ripeteva ancora una volta nel mio vissuto onirico.



L'acqua simbolo di purezza, simbolo di guarigione, segno di grazia e strumento della Misericordia.

Nella Bibbia, troviamo sempre presente l'acqua utilizzata per descrivere le realtà spirituali; questa rigenera dal peccato, ti sazia la sete interiore; acqua segno di rinnovamento spirituale.


Inoltre, molte guarigioni sono avvenute utilizzando l'acqua.


Gesù sanò il  cieco nato facendo dei segni con del fango sui suoi occhi e lo fece immergere nella piscina di Siloe.


Il sogno di Maria che mi chiede se credo di guarire immergendomi nella vasca; Madre Speranza che mi invita ad utilizzare ancora l'acqua e ora il Papa che mi bagna il collo alla fonte.


Sono segni spirituali che conducono ad una realtà ben precisa.

Occorre avere molta fede, una fede certa, e credere che questa bella fiaba termini come tutte le fiabe, in cui il protagonista, sceso nell’ abisso della sofferenza, della solitudine, delle tribolazioni, è riuscito a percepire la mano del Signore e sentire la Sua voce, pronto a prenderti per mano e condurti alla Luce.

Passo passo,  con fede e con una preghiera costante, Dio ti concede le grazie, ma si  deve vivere nell’Unicità di Dio per riceverle.


Occorre spogliarsi del vecchio e far rinascere una nuova persona, che sarà irriconoscibile agli occhi di chi la conosceva prima della rinascita interiore.


Occorre quel lavoro di levigamento interiore, con profonda umiltà, riconoscendo i propri errori,  per diventare come Lui ci vuole.


Non bastano le facili emozioni del momento, la fede richiede sacrificio in quanto comporta rinunce. Rinunce, intendiamo bene, quelle terrene, per far aprire quella porta spirituale che vive in noi e che la vita quotidiana soffoca perché si ha tempo per tutto tranne che per entrare in comunicazione con il Padre e  amarlo.


La mia favola è una favola scritta da Lui. Mi ha chiamato per nome e sta scrivendo la mia storia, come scrive la storia di ognuno di noi. Il Suo disegno su noi è mistero,  incomprensibile alla nostra mente, ma ciò che ai nostri occhi è incomprensibile, ha una logica per Dio, in quanto nulla è un caso.


La paura di deluderlo, che possa cadere nelle prove, è forte, ma il Cuore è sincero, e Lui vede e conosce il tuo Cuore. Bisogna avere l'umiltà di chiedergli sempre la forza, il coraggio, la sapienza, il discernimento, i Suoi doni affinché anche la nostra favola possa finire a lieto fine.


Occorre valicare i confini della materia per  vedere quell' oltre.


La tendenza a banalizzare e semplificare il vissuto è forte, soprattutto al giorno d'oggi. Il tempo del “se non vedo, non credo”. Oserei affermare che non si crede più neanche se si vede, perchè, come dice Gesù, abbiamo occhi e non vediamo, abbiamo orecchie ma non udiamo.


Si possono dare mille e mille interpretazioni a quanto sinora raccontato, ma se parliamo di fede, ha una sola ed unica interpretazione, ovvero che nostro Padre ci guida con Amore Misericordioso, è Luce ai nostri passi e utilizza  diversi segni per guidarci. Sta a noi vederli, comprenderli e seguire la via indicataci, anche e soprattutto se non corrispondono a quelli che sono i nostri desideri o le nostre ambizioni. Non sempre collimano, ma se Lui ci chiede questo non sta a noi capirne il motivo. Sta solo a noi accettare o meno. Il libero arbitrio c'è sempre stato e  sempre ci sarà.


Dio chiede un amore libero, ma una volta presa la decisione di seguirlo per la via stretta, ecco che tutto il Suo amore ci investe e ci rende unici. Il cuore si riempie del Suo tesoro, che si traduce in un grande Amore.


Gli occhi si aprono, vedono e scoprono nuovi orizzonti sinora mai esplorati e il divino diventa visibile.

Cap. XXIX

Il lieto fine.

Felice e beato è colui che dà retta ai propri sogni e alla voce interiore  dell’ Io, che è Dio.


Sta a noi credere alla favola a lieto fine e accingerci a scriverla, passo dopo passo, senza fretta.


Nel fare ciò, viviamo con la consapevolezza che si possa incontrare il lupo cattivo  diverse volte ma, grazie al  dono del discernimento, riusciamo a non cadere nelle sue trappole che cerca sempre di mettere lungo il percorso.


Consapevoli anche che il dolore è parte integrante della nostra vita, lo si deve considerare un amico, in quanto la sofferenza, si sente spesse volte, eleva lo spirito. Non sono parole scritte per caso, ma sono frutto della mia sofferenza, che ha elevato il mio spirito a tal punto da ascoltare la voce che nel mio Cuore cresce sempre più forte.


Nel momento culmine della favola, si incontra il libero arbitrio, perché si è sempre liberi di intraprendere la via che si ritiene più giusta. Siamo liberi di prendere la direzione che meglio desideriamo per la nostra vita.

Sulla base della nostra scelta, verrà determinato il finale della fiaba. Andando verso la direzione che conduce al male, scegliendo il cammino apparentemente più facile, determineremo una scelta. Caso contrario, saremo consapevoli di intraprendere la via più difficile, tortuosa,  irta di ostacoli, ma che ci condurrà a un fine tanto ambito e desiderato.


Giungere in cima alla grande collina verdeggiante, illuminata da luce immensa,  ascoltare la voce del Padre e della Mamma che,  a braccia aperte, ci accolgono con Amore Infinito.


Ci diranno che ci attendevano da tanto tempo e che  ci guidavano dall'alto, suggerendoci la via da percorrere per non farci smarrire.


Ci perderemo in un grande abbraccio d’Amore e tutta la sofferenza provata lungo il percorso, svanirà in un batter d’occhio.


La ricompensa sarà veramente grande e ci ritroveremo in un mondo spirituale, vissuto ma dimenticato.


I ricordi, a volte,  riaffiorano mentre viviamo in questo “qui” e in questo “adesso”, ma non prestiamo attenzione, in quanto riteniamo siano frutto del nostro immaginario, relegati al mondo onirico, dimenticando che Lui è l’Uomo dei sogni che sempre è esistito e sempre esisterà.


Il credere viene messo in discussione e ci si immerge nella materialità della vita terrena.


Per quanto mi riguarda, ho voluto dare ascolto ai miei sogni e ho intrapreso il bivio del cammino difficile,  che condurrà al sommo bene perché chi crede e cerca di vivere alla luce della parola di Dio, non ha dubbi che la favola terminerà a lieto fine, nonostante al momento si viva nella sofferenza.


Queste vogliono essere parole di speranza per chi soffre nella vita, ma anche di certezza e di spronamento ad ascoltare di più la voce interiore del Cuore. Dov’è il tuo Cuore, lì è il tuo tesoro e proprio lì, ben nascosto, dimora  Dio.

Cap. XXX

Il vero tesoro.

Generazione perversa, generazione adultera.

Gerusalemme, città Santa ma, altresì, città di dolore.

Città che vive, in essa, il sinonimo di tutte le cose; città che 

porta, in sé, il confine e l’eccesso, ed è il difetto: città scelta      da           D i o .                                         

Questa Gerusalemme ormai vive in ogni uomo, in ogni città, in ogni nazione.

Ma, allora, direte voi : “Perché Dio  si è scelto una città così disordinata, così

movimentata, così……?”

Rispondervi vorrei, vi dico questo : Per la sua bellezza.

Non tutti sanno che, in percentuale, ho dato un elevato punto simbolico alla sua

bellezza : 10 a Gerusalemme ed 1 a tutto il resto delle città; 10 a quello che lei ha rappresentato ed 1 alle altre; 10 al simbolo, cioè a quello che rappresenta, ma ho

voluto dare un 10 in più  alla stessa, in quel che è dolore e, di questo 10, le altre

città sorridono, in quanto ho dato loro 1.

Se c’è l’eccesso, Io compenso : Come può sorridere il

                     Mio  Sacro Cuore ?

Come potete sorridere voi?

Questo Cuore piange, afflitto Esso è per la desolazione che vede l’uomo triste

e addolorato, per le innumerevoli lotte che lo stesso attua in difesa del suo 

potere.

Piange per l’indifferenza : l’uomo non sa più dove sta il senso del dovere, si è

dissolto il senso della fraternità ed è svanita anche la solidarietà.

Ci sono uomini che si sforzano ad edificare questi valori, ma sono troppo pochi

per poter rattoppare un qualcosa di ormai vecchio, consumato e lacero, perché laddove echeggia uno sforzo, altri dieci cercano di disintegrarlo. 

Il mondo perde, è in netto svantaggio, ogni sforzo sembrerebbe inutile ma, a chi nutre la Speranza del Certo, quel minimo sforzo, si accende d’Amore, di Vita e

quella fatica Io la ricompenserò.

Chi è del mondo non fa fatica a portarsi avanti, ma chi non lo è, ha quei dieci 

limiti che sbarrano la strada.

L’uomo di questo mondo è furbo e maldestro, mentre l’uomo di Dio è onesto e capace : fa fatica, certo, a portarsi avanti e se anche deve tornare indietro per

aspettare un suo fratello, questi lo fa. 

L’uomo di questo mondo è arrivista, orgoglioso ed ambizioso, non aspetta

nessuno ma, piuttosto, si fa spazio intorno a sé per essere il primo, l’unico, il superbo.

Ma questo, ai Miei figli, non deve interessare, poiché Io, che tutto vedo, so dare

ad ognuno la giusta ricompensa, il giusto peso :

Giudice Supremo  Sono .
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Fin quando accumulano tesori in terra, la loro anima sarà pesante come macigno

e nera come la pece ma, chi è in Me, non troverà difficoltà ad innalzarsi come

piuma al vento per vedere, finalmente, la Vera ed Unica Gerusalemme Celeste ,

rifinita per i Miei figli ed adornata come una sposa : oro, rubini, zaffiri, crisoliti,

perle ed acqua marina, per una incantevole visione che Tutto dice, regalata

per l’uomo di buona  volontà.

Non affannatevi per quel che mangerete, non affannatevi per quel che vestirete,

perché il Signore  vi darà quello di cui necessita il vostro corpo.

La vostra mente deve essere un Tempio  rivolto  a D i o    ed a nessun altro.

Vivete giorno dopo giorno e, per ogni giorno trascorso, scrollate da voi ogni 

minimo affanno.

Chi di voi vuole crescere in Sapienza ed in Amore, si deve arricchire con la

Mia Parola, deve serbare in sé un forziere di così belle gemme preziose, perché 

la Vera Ricchezza, la Vera Vita non è quella che state vivendo giù in terra, ma

un’altra, quella che vi vede vivi e vegeti per Eternità.

Non confidate sugli uomini, ma confidate sull’ Uomo.

Fatto questo, i vostri occhi si apriranno, la vostra mente pure e, quel che è stato

il passato, mai più sarà, perché alla fine potete vedere con Occhi di  D i o ,

sentire con Orecchie di  D i o  ed Amare  col Cuore  di  D i o .

Fate rotolare il vostro cuore, velocemente, a Me, così che i due cuori si possano fondere in Uno, per poi festeggiare con inni, lodi, al

Signore  D i o , l’  Altissimo .

Tutto quello che Io vi ho regalato è per voi, perché Io Mi son donato.

Vi Amo, figli Miei , alleggerite il vostro cuore, mettete la ali, affinché il vostro si ricongiunga a

                                  M e.

                                                                  (Luce Infinita).

Cap. XXXI

Il vero senso della vita.

La consapevolezza dell’Uomo sta nella nascita, nella crescita, nella morte:

tre punti fondamentali che tutto dicono.

L’ uomo asserisce: “Beh, questa è la vita”, oppure: “Che scoperta, lo sanno tutti”, o meglio ancora: “Non è certo una novità”.

Giusto, dico Io, se si ragiona da uomo terreno.

Ma dove si è nascosta la vostra coscienza?

Il meglio di voi, dove si è disperso?

L’uomo pensa che tutto gli sia dovuto, pensa che il suo pensiero, a confronto di altri, sia giusto.

Pensa di appartenere a se stesso, innalzando così, chilometricamente, il suo orgoglio; pensa, inoltre, che se c’è un Dio è un Dio a propria immagine.

Ma a voi, uomini, che fate parte di questa schiera, Io dico:

Ecco, tu non sei niente, non sei nessuno se ti fermi a questi limiti.

Hai, se vuoi, le potenzialità per andare oltre, per migliorare te stesso, per far migliorare altri.

Tu non hai capito nulla della vita se in te non è mai nata la domanda:

“Perché vivo?”, “Cosa dovrò fare?”

Tu che credi di saper tutto, che credi di aver visto tanto, che credi di aver

provato ogni forma di gioia o di dolore: Cosa ti blocca nell’esigere più 

chiarezza? Cosa ti blocca di ascoltare la Verità? Cosa ti blocca nel porre domande? 

Un bimbo, quando nasce, col tempo cresce e tu, che sei uomo, perché ti limiti a far crescere solo il lato materiale del tuo misero corpo?

Non credi che dentro te c’è qualcuno che bussa, che vuole aperta la porta del

tuo cuore? Sta, in te, un microscopico embrione.

Non importa se sei uomo o donna, hai in te una vita che vuol crescere, aspetta solo che tu gli dia il via per un processo di “Evoluzione Spirituale”.

In te, misero peccatore, può nascondersi la Santità ma, se rifiuti questo dialogo, avviene quello che ho sempre detestato, cioè l’aborto.

Far morir dentro te la Luce è una mossa di poca intelligenza e tu resterai per sempre quel che sei, cioè nulla.

Tu sai che il nulla è un qualcosa di inesistente?

Sei consapevole che nel nulla Io spazio?

Ho in Me l’Onnipresenza, l’Onniscienza, ma non sono il nulla :

Sono  il   tuo  D i o.[image: image2.png]



Dal nulla ti ho creato e nel nulla ritornerai, se non crederai!

Non è imposizione tutto il dire, ma libertà dentro la Libertà :

libero  sei, senza 

vincoli o forzature, di decidere da che parte stare.

Libero sei nato, ma le catene che ti tengono vincolato, quelle, le hai scelte tu,  proprio per libera iniziativa.

Or dunque, ne convieni con Me che l’uomo, il più delle volte, è uomo stolto?

Se poi credi che questo dire è fantasia e questo tempo a nulla è valso, beh, figlio Mio, allora un Tempo verrà, ti dico, e per quel Tempo ci sarà un grosso ricordo, quel ricordo che ti spinge indietro nel tempo, a rammentarti che hai avuto una grande occasione, ma che il tuo “io”  ti ha imposto altra scelta.

Ed allora, ben cosa poca posso fare o dire, poiché, col grande privilegio che Io vi ho lasciato, cioè il libero arbitrio, tu sei stato colui che, nel tuo tempo, si è giudicato.

Pace a te, figlio Mio.

Io  Sono  il  tuo   D i o  nascosto, Sono l’  Eternità

(Luce Infinita)

Cap. XXXII

Apri il cuore.

Lasciami aprire il cuore

All’irraggiungibile Essere.

Lasciami prostrare

Dinnanzi all’Infinito.

Nel profondo del mio io,

dove nessuno mai è giunto, 

la malinconia più profonda.

Ma se innalzo gli occhi al cielo

E ammiro il volo dei gabbiani,

l’immenso del mare,

l’impenetrabilità dell’universo,

il mio cuore freme di gioia,

perché solo allora capisco 

di non esser mai solo,

capisco che sei nella mia vita,

ogni battito del mio cuore

batte all’unisono col Tuo.

Cap. XXXIII

Parole di speranza.

Un giorno sei venuto in mezzo a noi.

L’incredulità ti ha accolto,

la derisione ha accompagnato il Tuo cammino.

Piccoli eravamo

e lo siamo ancor oggi

per poter comprendere

la grandezza e il mistero che rappresenta 

la Tua venuta in mezzo a noi.

Di spine e di chiodi

è stato immerso il tuo corpo;

il dolore e la sofferenza

ti hanno accompagnato in cielo,

lasciandoci sgomenti e attoniti.

Nonostante tutto,

ci hai amato e ci ami ancora.

Il Tuo sguardo di Amore e di Misericordia

ha cancellato i nostri peccati.

Ma piccoli ancora siamo.

Il tempo scorre, ineluttabile.

C’è un tempo per vivere;

C’è un tempo per comprendere.

Ma se questo scorre

senza esser riusciti a dare

il giusto significato,

ecco che la Tua venuta tra noi

non ci ha insegnato niente.

Amore, Misericordia, Fratellanza…

E col tempo 

diventiamo sempre più piccoli.

Volgi nuovamente i Tuoi occhi verso di noi,

facci crescere con Amore.

Un tempo dicesti:

“Padre, perdona loro,

perché non sanno quello che fanno”.

Ricordi?

Allora, scendi dalla Croce,

prendici per mano

affinché questi piccoli uomini

possano diventare grandi…

per un mondo nuovo,

per un mondo diverso.

Tienici stretti per mano

e non lasciarci mai più.

Nel mio cuore un sussulto,

una voce….

“Non son Io che vi ho lasciato,

siete voi ad  esservi dimenticati di Me.

Ma non siete soli,

Io son qui….

Apri il cuore…..” 
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